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SUNTO DI PETIZIO~E 

SEGUITO DELLA DISCUSSJO'.'iE 
Sl:L PROGETTO DI LEGGE PER L'ADOLIZIO:'iE 

DI::l FIDECOlBIESSI E llEI MAGGIORASClll 
NELLE PROVl:'iCE 

LO:.IDAllDE, NAPOLEtANB E SICILIAl\F. 

, 

La acùuta è aperta alle ore 2 112. e prcseote il Mioistro di Grazia e Giustizia, non che 
il Scn•tore Niutta, Miuistro acnza portafoglio. 

Il Sen•tore acgrcl•rio Cihrario dà lcUuro dcl proc<'ISO 
•erbnle dcll" ultimn tornata, il quale vicno approvulo. 
Legge quindi una leuera dcl Senatore Gagliardi colla 
quale domanda gli aia prorogato di un mese il giii 
concesso coogedo che gli viene dal Scn•lo accordato. 

Lcg~e pure il seguente 
Presidente. L"ordine dcl giurno porla la continua­ 

zione della discussione sul progello di legge per l'nbo­ 
lizione dci fidecorn1nessi e dei maggionschi, (ermalasi 
ieri alrarl. 3. La parola è al signor llioisrro di Grn1i1 t 
Giustizia, 

:Ministro di GJ."&Zla e Gtnattzla. ~ella tornata di 
ieri ronorcvnlo Senatore De Forl'Sla propone\'& uo e· 
meodamento M>ppresaivo airarticolo 2 della lc~Re che 
ai ala diacuteodò, egli proponeva cioè che ai togliet<Sero 
lo parole o da qualiiari alrra di.•posi.iio11t fiJerom­ 
mi"aaria. 

Egli ero mosso a fare queatn proposta dal timore, 
che il significato di qu•ll• parole fosse troppo ampio, 

N. ~71. I Consiglieri municipali Jella cillà di Piazza 
·(Sicilia) ai rivolgoao al Seooto onde ottenere che la 
detta citi,\ veoga designata qual uno dci Capo-luoglri 
destinati a acda dei tribunali civili e corruiooali creati 
con decreto 17 febbraio 1861. 
·Presidente. Reco a contezza dcl Sonato l"omaggio 

fattogli dal aiguor ano~to RalTaelc Garilli ùi un suo 
scritto intitolato: Pordt11one e Somma::o in Piaurua. 
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e tale da abbracciare un ordine di cose e di idee ec­ 
cedente il concetto della leggo. 

Io dichiarai immediatamente riconoscere in massima 
assennate le esscrvasionl fatto dall' onorevole Senatore 
Do Foresta; ed aoii essendo mio intendimento d'impe­ 
dire che la legge trasmodasse oltre i confini segnati 
strettamente dal suo concetto, esser disposto ad accet­ 
tare quegli emendamenti pei quali rosse impedito questo 
temuto effetto di quelle troppo ampie parole, di quelle 
troppo vaste espressioni. 

Dilfalti I' onorevole Senatore De Foresta proponern 
egli stesso un altro emendamento, cioè un'aggiunta allo 
articolo, la quale precisamente dovesse restringere In 
ampiezza delle espressioni io discorse. 

Ln altro emendamento diretto allo stesso e medesimi> 
BC~po proponeva l'onorevole Senatore Poggi. 

Dunque due slstemi vi avevano per riuscire a quello 
scopo che .cì proponevamo: o il sopprimere le parole 
da qu.al1ù11à altra llisposiiione. ~dtcommiutlria, o ng· 
giungere alle parole medesime una qualche espressione 
che oe temperasse la portata. 

Io avrei preferito cho 1i aggiungcas~ a quelle parole 
una qualche disposuionc, od espressione temperativa, e 
ciò perchè io temeva che h soppressione delle parole 
da qualsiasi altra disposiaiont fi:Jecommi5taria, potesse 
in qualche modo diminuire lo scopo della lrggo. 

Parve a toi, o siguctl, di addcuare la soppressione 
delle parole da qual.liasi allra di•posi>ione fldccom­ 
mUsaiia. Ora sorge reramcnie in mc, si riproJuce, 
dirci, quel dubbio che io ieri presentiva, vnlc a dire, 
che per la soppn ... ione di queste parole •ensa a mm­ 

. tenersi una di quello disposirioni fidecommissarie le 
quali Trramente secondo il conceuo della leggo, e la 
stessa iotcnzione da voi manifestata col votare l'art, t 
noi intendiamo siano abolite: 

Queslo dubbio, o eignori, ai ra vieppiu palese ove si 
attenda al disposto, all'economia del rapitolo decimo, 
parte secondn, seaiono pri11111 dcl Codice Auslriaco. 
Qu('Sto capitole ù cosi intitolato: D(Ut .sostitu:ioni e dti 
fldtconin1t1si. 

Nl·I che 1i scorge, che sebbene le sestiturioni siano 
un fidecommesso, ed appartengano (tranne la sostitu­ 
ziono l'olgare) :1i fictccoo1ml"ssi, ciò non di meuo il Co­ 
dico .lustrioco ronlempla distmlamente luno dati' ahro 
la 11oslituzione1 il OJccom111est10. 

Ed in vero lo sic"~ Codiro nel mento~ato capilolo 
decimo defini•c• la natura, i caralleri separali e distinti 
dell°una e dcll'ahra instiluzione, vale a dire, della so•li­ 
luz.ione fidccon1missa:-ia, e del fidecommesso. 

La 80!'lituzione Ddecommiilllria è dichiarata nel pa­ 
ragralo 60d nei termini eu~lli'nti: • _li ll'slalore può 
e imporre al suu erede J'obLligo di lrasrnettcre dopo la 
e sua 01orte od in ill~uni altri casi delcrminati 1' ere­ 
c dilli odila ad un secondo nominato erede. Questa di­ 
c Aposiziooe 1i chiama soalituzione Ddecomn1iuari:i. • 

Poi vi h> il paragrafo 609 il quale, eehbene con­ 
templi In sosliluzione cho diremmo pupillare ed esem- 

3 

plare Ira le !edccommcssarie, pur non dcbLe formar 
oggetto del presente mio r;igionamcnlo. 

Poi segue il paragraro 610, che dice: • Quando il te- 
• elalore ha proibito all'erede di disporre per testamento 
e •Mia focol~ l"ciatngli, \·i è la sosliluzione ftdecom­ 
c m('ssaria, e l'crt•Jc è ob!Jligato a con:oicrvare l'erctlità 
e pei snoi eredi lcgiuimi. > 

Quindi m·l par<1gralo 611 il legislatore definisce la 
&P.rie, -i gradi pci quali può estendersi )a 80iilituzione fe· 
dcco1n1nessaria, eccone le· p.1role: • La e~rie 1le~li eredi 
e cllia1nati successi\·an1enle nella ROslituzione fe<lccoru· 
e mesearia allorcbè tutti sinno contt•mporanei al tt•sta• 
e ture, non i! lin1itata in verun modo, rno può c5lco1lersi 
e al tt'rzo, al quarto, ed anche più oltre. • 

Quindi nrl paragrafo 612 è contemplato il cnso in cui 
gli eredi sostituiti non aiano conl"mporJnci; in tal caRo 
dispone l'arlicolo stesso: e Se gli erctli sostituiti non 
e sono contemporanei, ma lilli che non eran.> nncora 
C Dati al leu1po del (JltO lest.i.n1ento la 80Sli!UZiuOC fe• 
1 c1ecornmrssaria a rigu.1rcto dl•l tlnnaro e delle altre 
··rose mobili può eslen<l1•rsi sino al secondo grado. A 
e riguardo d..lle cose immobili non si e•tcnde ollre Il 
e primo grJ<lo. > 
Sin qui, o signori, è definita le sostituzione ft>decom­ 

me!'saria, e ne sono caratterizzati, prr cosi dire,, i modi, 
i contini. 

SuccP.ssivnmentP 11el parngraro Gl8 11i pass;i ad un 
altro genere di soRtituzione (ed<'tommrssaria, la qualt~ 
non è più chiam:.ita con qu("I nomi•, ma è chiamata 
f11d1•rommesso di fn1ni;,?lia. 
li fedecomme•eo di famiglia è una di;poHir.iooo in lorra 

di cui un patrimonio si dichiara qual eoslanza inalie­ 
nabile dt'lla famiglia a (ilvore di tutti i futuri succes­ 
sori dt'l cnsato o almeno di n1ohi di ea;,.;i. ~ucct·dono 
quindi varie altro modJlità dt'I (rdccomrnrsso medesimo 
sullo quali non occorro di qui soffermarci. 

Quindi toi vedei(', o si;.:nori, nrl coJicc austriaco bt'n 
spicRnte e d(·Ouite due dis1intc idPr, l(! quali sebbene 
siano ept•cie di un genrre sJlo hanno un'indole, raral­ 
lt·ri, modi ofT.1tto di~tinti, come ne hanno distinta la 
denominazione:. lalchè gli uni si chi:i111ino .sostiluzi1)t1i 
rcdt~C01nml'SSaric, C gli altri si thia1ni[10 fcdecom1nc~si 
rli fa1niglia. 

Ora in presenza di questo dunlisrno, dirri, vrJiamo 
che cosa ai \'Uolc conservare, che cosa si vuole abolire, 
o ee si vuole l'una e l'ahra cosa nholirr. 

Vediamo se larticolo ieri tolalo e quindi la \'t,;lnla 
soppre$sione delle parole da q"aLsiasi altra di1pfl1i­ 
.1itme fltltcom1nis.'iaria non i1nJJor1ino prr a\·vcnlura la 
const•gurnza che la &Dstituzione fidecon11nis."ari11 ri1nanga 
n1anlcnulo, e il solo fidccommr~so di fon1i~lia eia aholitf). 

Lo parole lo quali tuttavia rimnrrehhero d1>1l' ori. 2 
tono le 11·guenti: e ogni ,-incolo di inililuiione <li 0- 
decommcsso. > Vt.1ro è,· o &ignori, che nel linguaggio 
generico d~lla scicn1.a, della giuri~prud1~nz1, noi diciu1no 
hltiluzione di fì<lcco101ncsso tutta,·olta che vedia1no un 
obbliµo di conservare o di restituire, e eiccome la so· 
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stiturione fldcccmrnissaria veramente contiene l'obhligo 
di conservare e di restituire, quindi è a dirsi bastare 
quelle parole islitu1ion.e di fidecommesso prrchè anche 
le sostituaioni lìdeco1nmis:;arie debbano ritenersi abolite. 

~a, o signori, se quando la legge è fatta dobbiamo 
rispettarla come è, quando stiamo p1·r rare la h-gge, 
noi dobbiamo prevenire i dubbi! con qnri 1nc2zi ehe 
Ja scienza e la pratica ei somruinistrano ; 1a h•flgC la 
si debbe far·cbiara o in modo da torre ogni dubbictù: 
io concordo pienamente coll' onorevole De Foresta che 
la logge non deliba lasriar lungo a dubbiezza di sorta 
nè a lilit:;i. 

· È in questo B<'rso che io ieri mi accomodava a tem­ 
perare la troppa ampiezza dt·lla espressione, e da quul­ 
aiasl disposiaicne fìdeccmmissaria, • corno quella che 
poteva rar el che la legge trasmodasse fuori dcl 8UO 

naturale conceuo ; ma appunto per queste medesime 
ragioni io credi>, o signori, che la questione vuol essere 
chiaramente risolta, che non dobbiamo lasciare che si 
abbia poi o nell'arringo della scienza a nel loro a di· 
sputare se sotto il nome di insriturione di fldecouunesso 
s'intenda solo il fidecommesso di famiglia, quale è ca 
rauerizaato dal Codice AustriacC\, o s'intenda aoche la 
sostiuuione fidecommissaria. 

lo porto avviso, o signori, che anche la sosutuzione 
fidccommissaria debba essere ahulil•. Lo debba essere 
in primo luogo perchè ciò è conforme nl eouci-tto, allo 
scopa della lcgAe: lo debba essere perchè dichiara l'ar­ 
ticolo t da voi votuo, che e ncllt> province l.u1nb11rtle, 
« ~apvh.·lar1e o Siriliaoe la inslituzionc di lìdccommcssi, 
e di maggioraschi e generJl01cntc tulle le di~posizioni 
, pl'r allo tra vivi o d'uhin1a \'olouto\, colle quali sia 

. • imposto l'obbligo di couserrnre e di rcsLlluiro ad una 
e terza prrson;,1, 1000 vietall!; • dappoicliè, o sign•1ri, 
aveto votato queste di~posir.ioni di le,:go, ne av,·irne per 
necc:ii;nria conseguenza cho nhliiato riconosciuto il prin· 
cipio, r.he d'ora inuan1i anello le sostituzioni fidccorn­ 
missaric stabilile n1!l Codice Austrial'o delibano venirne 
vietate. Ora fnr.:mo noi una distinzi<..ne t.r'd il futuro cri 
il passato! Vorremo noi quando il legi.latore crede 
utile di vietare codrsli vincoli che incl1ppano la lihera 
trasmissibilità dei beni, quando inlendc di inlrodurre 
un sistc~a consentaneo ai retti principii dl'll3 economia 
sociale, vorrcn10 noi, dico, che quJnlo nllc sostituzioni 
passate, silTJlli vincoli tuttavia perdurino? lo aon lo credo. 

Voi vrdete, o signori, che le sostituzioni fl•dccom~ 
messnic quali stanno nelle di•poeizioni di lrgge, delle 
quali vi bo dato lettura, han 110 una v11sta eslC'nsione; 
iinperocchè ove si tratti di son1ituzioni falle a cont<'m­ 
poraaci, esse possoa~ prolrMsi al 2, nl 3 e ad altri 
gradi ulteriori per modo che la propriclà in ciascuno 
rimano incerta e appunto tanto pili lnngJmt!lll~ inrcrtl 
quanto maggiore è il numero dci grndi, e dPlle pori;oac 
le quali sono succr.ssivan1eote chianu1le, 

Lo stl'sso dicJsi quanto nllc soe.tituzioni filtlr di (U!r­ 
sonc non nat<', e qui pure n11i vcdian10 con1e è tlata 
uoa ealrnsione di uno e di .due> gradi. 

Or dunque sr. vogliarno ci;s1•re logir.i,.sc VOf!lia1110 rR· 
&l'rc consr.ntanr:i allo spirito che inrorma la IC'f?Sl', se 
vo~liamo In libertà dei beni, se in l'is•a di qut>sla l'O .. 
lont:\ nn1pia1nrnte manir11!!lata in1endia1no l'he in ruturo 
no•! si aL,liiano più ,·incoli che incrp11ino le pro11rirt:'1 
C(1n tlanno non tu<·no dr.11:1 privata che della. puLhlica 
ricchezza, io rrrdo, o si~n,\ri, che dobbiamo \'olcrr che 
le sostiluzioni fcdccom111ei:s:1rie esistenti C('5.sino esse 
pure, co1nc sono \'h:tate le ao~lituiiooi fcdccon1mc.ssaril• 
luturc. 

Mosso da queste considerazioni, o signori, 10 propongo 
il eegul'nlc nrticvlo 3 da nggiungerc dopo r articolo 2 
ieri volalo. 

• La di•posiiioac del prcrc.lcale orlirolo si applica 
e rsualn1enle nife eostill:z.ioni fc>dccomml'seilrie ordin;ite 
e in conrormilà dei::li nrt. GO~, t)tO e Rcgut>nti sino al 
e 615 1h·I Codice civil~ austriaro. , 

È orlla economia, è ad sistema di tulle le li·ggi di 
quf'sta natura chr, quando si vota una disposizione in 
futuro in online oi fct1ec0nunr~si, in ordine alle "o"titu· 
zioni, si prov\·cgga ahrrsl p1!r il passalo. 

Qoi non è que:tfone rli diritti qur~iti. Qui ò qucslionc 
tli nspirazioni, o di diriui cvrntuali. In qnesli casi il )c. 
gislaloro provvede con quel1;1 equi1à cl1e è euggrrila 
dalle circoslanie, che è eug~crila naluralmcale dal sen· 
ti1n1·oto della verità e della giustizia; provvtde per modo 
che una parie dci beni rimanga a chi ba il po"-•csso del 
redl~co1nme:iso, e un'altra parto varia al primo .o pri1ui 
chiamati. 

Con ci-> ai è reputalo mai sc1npre che si è soddh~ratto 
alle e•igeaze del giusto e ddroneeto. 

La min proposto concorda con tulli questi ·priacipii. 
lo spero impertanto che queste mie povere parole 

a.1ranno riuscile a porlare nell'animo vostro qut>ll.i con­ 
l'iuzione che è in mc, e che sarete per accogliere be­ 
Dt.!voli il proposto emendamento. 

Senatore Lauzl. Dornanilo la parola. 
Presidente. Il Senatore Louii ba la parola. 
Senalore Lanzi. lo non rienlrer~ nella qufsliooc , 

pcrcl1~ lo credo già risolta dall'emendamento ieri adot· 
lato dal Senato. 

Credrrei mancare al mio dovtre, ae ritornassi sulla 
quc5li1Jne r.he ' I mio llVl'iso, è già eiudicata. So si 
arnmcttcsse il nuovo eincndamento , ai diRtrusgercLhe 
ciò cho ieri è staio !ano. 

Dissi che credo questa qucslione risollll , giacchè il 
trslo dell'emendamento ,·enne, a mio parere, 1picg;ito 
dolio diverse rngioni che luroao delle per sostenerlo , 
non potendosi dislin~uere nel volo dl'I Senato, se piul­ 
loslo 11cr l'una che per l'altra, sia alalo adoualo dalla 
ma~gioranza. · 

~li rinrorza in questo penaiero la stess;i osservazione 
drdoll• dall'oaorernle sigoor Guardasigilli, eh• menlre 
un .. aggiunta au~gcrita io origini~ doll'onorevole Senatore 
De Forost> ed un' ollra suggerila posda dal 81•aalore 
Poggi nvrebhcro chiarita In proposta nel solo senso di 
e:;lcndcrla alle istituiìooi di cuho e di beneficenza ohe 
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Lo stesso poteva dirsi riguardo all'art. 2 che risguarda 
fedecommessi che si trovassero creali anteriormente alla 
puLLlicaziooo d<·ll• presente legge; puichè, ripeto questo 
secondo articolo avrebbe trovalo lo sua applicasione nelle 
proviuce lombarde per quanto attiene ai tedeccmmcssi ed 
alle sostituaionì ledccommessarle come ai maggioraschi, 
e nelle province napolitane e siciliane risguarderebhe o· 
sclusivamente ai maggioraacbi, poiché, giova ripetere, 
a !lapoli sino dal lll01 ai sciolsero i fcdecomme .. i. 
_Dicasi lo oleoso per la Sicilia. Laonde il divieto dei 
fedecommessi per l'avvenire e lo scicghrnento dei me­ 
desimi 13rà applicabile solo alla Lombardia. 

Ora io ooo saprei, o signori, come potesse formare· 
oggetto dell'articolo 3 la proposta dell'onorevole Nioi­ 
sire Guardasigilli, dappoichè volendo con apposita san· 
sione meglio aplegare il cancello dell'articolo 2, •aie a 
dire di roler comprese nello scleglimentc le sosthusionl 
fcdccommess:irie creale prcccdeulcmeote alla pubblica­ 
zione della legge di cui è parola negli articoli cltati 
dal Codice austriaco imperante nelle province lombarde, 
ne Terrebbe la censegueuea che I' unicelo 2 riguarde­ 
rebbe aia le province napoletane e siciliane coma le 
lombarde. 

Laonde si potrebbe credere che tuttavia nelle pro­ 
vince napolitane e siciliane esistessero redecommessi e 
eostik.lzioui fedecommessarie d1 sciogliere, Quindi, qua· 
lunque eia la risoluaione che il Senato, nell'alta tua 
savieesa , sarà per prendere sull'emendamento proposto 
dall'onorevole Guardasigilli, parrebbe prrb che adottan­ 
doio dovrebbe l'articolo terio essere coordinalo col se- . . 
condo vale a dire bisoznerebbe formulare l'art.: 2, di- ' . . cendo che ogni vincolo dipendente da fedecommessi o 
da so•tituzioni lrdecommC!snrie di cui è parola negli 
orticoli cui accennasi nello emendamento proposto, 
come i maggioraschi creati anteriormente alla pubbli­ 
cazione della presente legge, rimaogooo seiolti ; poicbè 
in tal modo ai spiegberebbe il concetto di che cosa io· 
tendosi decretare lo scioglimento con questa legge. 

E cosi nelle province lombarde si acioglierebhero le 
1ostitu1ioni fedccommessarie, i fedecommeaai ed i mag­ 
gioraschi ; e nelle profiote napclitane e siciliane si san· 
1iooerebbo lo scioglimento esclusivo dei maggioraschi, 
trovandosi già operato la eversione dei Iedccornmeesi. 
Quindi rassegnava al Senato che io ogni caso l'art. 3 
deve essere combinato a meglio rispondere al !alto, che 
cioè non ,.i 1000 fedecommessi nè sostituzioni fedecom·· 
messarie acile province napolitane e siciliane, ma solo 
dee la legge limitarsi a sciogliere i maggioraschi. 

Senatore Vtgllanl. La proposla che lonorevole ai· 
goor Ministro della giustizia ba •_limato. di pr .. cntare 
al Senato io orguito alla 1oppreas1one d1 alcune parole 
che esistevano nell'art. ~ dcl progetto, venne combat­ 
tuta con meni divel'8i dagli ooorernli Senatori Lauzi e 
Nardclli. 

L'onorevole Senatore Lauzi scorge nel voto dato ieri 
dal Senato una spede di prt9iudi:io ossia une fin 4' 

• 

non si 'Volevano compreso nella logge, oon furono dal 
Senato accolte qU1·stc aggiuo1e cbe avreLbcro d•to un 
senso preciso e limitalo all'emrodamcuto De Foresta. 
Ya dopo quanto nella mia poccbezza ho avuto l'onore 
di esporvi 1 e dopo le cose delle dal!' ooorevole Sena· 
toro Galvlll!no, il Senato ba prdcrito di adoltore reci­ 
aamcole la soppressione. Perciò oou credo andare ruori 
drlle regolo d' interpretazione delle leggi nel supporre 
cbe il Senato ba adouato quest'emendamento risolvendo 
affermativameole le divcl'8c ragioni che erano proposte 
in appoggio dcl medesimo. 

!.li llOUO riferito a ciò che ha delta l'onorevole Sena· 
lor• Galvngao, perché appunto l'onorevole Galvagno di· 
mostrò impossibilo l'applicare l'ari. 3 combinato col­ 
l'art. 2 •• ei credc,·ano risolte roll'alluaziooe di questa 
lt~gge :iocbe le sernplici 1cistitu1ioni rl'd..:com1nessarie. 
Ora , dal momento r.hc p<'r le cose che brevemente 
venni a dire, ritengo la qucstiooe già eciolla <lai Srnato, 
ritengo pure che coll'adounr l'articolo proposto dJll'egrcgio 
signor Guardaai~illi, a mio senso, il Senato dislarebLe 
ciò che ha fallo ieri adot~1odo i'ewcndameuto Do Fo· 
resta, ma non mi •llcnto di rarmi inlerprete dcll'iolen- 
1iooe· del Senato, e lascio elle. egli col suo 1olo voglia 
dicbiararla. , 

Senatore Nardelll. Qualunque url la risoluzione 
che si prender.i dal Senato intorno oll' emcodamenlo 
proposto dal!' ouorevoie Yioistro Guardasigilli, sento il 
dovere però di rassegnare che qu .. la legge la quale 
risguardo le pro,·ioce lombarde, napolitaoc e siciliane, 
se deve iotercsoare lo province lombarde Ionio vcr l'a­ 
bolizione dei fedr.co101ue1si e soslituziooi (edeco1omes- 
1arit!, come dci maggioraschi, per quanto auieoe perb 
alle pro\'ÌDcio oapolililoe e aiciliane, questa leggo non 
può che risguardar e1clusiva1nente i rnaggioraschi, do­ 
pochè in quelle province non ai hanno sostituzioni le· 
dccommesaarie, oè fedecommessi da abolire, lrovaodo•i 
operata già la everaiona dei fcdccommesai sino dal 1807; 
e questa eversione dei re"econimessi coslituisce pnrte 
d<l diritto pubblico di qurlle province; di modo che 
colla pubblicuione dcl Codice civile in vigore io quelle 
province nel 1819. se rurono ripristinati i maggioraschi, 
al !tona !erma perb la proclamata evtl'8ione delle so· 
1tiluziooi (cdecommissarie. Conseguentemente, se l'ar-. 
ticolo 1 proclama il principio del divieto per r .. veoire 
dci fcdecomme•si e dci maggioraschi e generalmente 
di tutte le disposizioni che importano J'oLbligo di con· 
1crvare e restituire i beni ndlo province lombarde, na­ 
politane e 1iciliane, dcYe certamente {per chi conosce 
i ratti della storia dl'lla legislazione), ioleodergi che l'a· 
bolizione , tanto dei fedecomm ... i e delle so•tituziooi 
fcdecommissarie come dci maBgiorasclii, può aver luogo 
unicamente per le pro•inco lombarde, mrolre per quelle 
napohtane e siciliane l'abolizione osaia il divieto per 
I' avvenire deve riguardare esclusi1·amente i maggiora· 
scbi. 

E il modo io cui è formulato I' articolo 1 pare che 
non Jaaci a fare alcuna osservaiione io contrario. 
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non· rtctvoir, come dicono 1 Ion-nsi, contro la proposta retiecommesso; iri 11i ra una dislinzione formale tra le. 
del Ministro. \~. ' due categorie di sostituzlone rt·d~r.omme3sari~, di cui 

L'onorevole Sonatore Nardl'lli trova che l'ag:;iunta di l'una ritiene questa denomiuanonr, l'altra riceve quella 
ehe Si traltil OOR avrebbe applirazionc nelle province di tL'1)cCOJOffif':SSO di Iamiglia. 
napolitane e siciliane, e quindi costituirebbe una specie Or dunque, o slgnorl, se taremo una IP~ge la quale 
di on1higuilà nrlla 1e~gc, in quanto concerne 11 sua ap- oon parli che di fr1rcon1mt•ssi e di maggioraschi , e 
plicazlonc a quelle province. · nella quale prr di più lu soppre .. sa una espressione la 

lo non posso consentire nell'opinione dei due onere- quale abbracciava ogni ullra disposizione fcdt•commt~S· 
~oli prropinanti. E voglio spcrnre che non sia diOlcile saria, che cosa si polr~ dire t Si dirà naturalmente che 
rispendere ilgli obbleul dell'uno e dell'ultro, : ai volle abolire i fed(!CO!nmessi od i m:iggiora..~chi, e 

Incominciando dalle osscrvaaioul dt•ll"onoreYulc signor nulla più. Si dir!I che il 1egh~lalQro si volle arrestare 
Senatore Lauri, lo ml permetterò di dir~li che mi pare all'abolizione Ji quelle disposixioni che sono comprese 
che il voto emanato ieri tfal S-<'nalo debba ricevere una nello streuo signHìralo delle parole '. frdcromn1csso e 
intcrprC'laz:ione ben altra da qu('llil rhc egli vorrrbhe maggiorasco. , 
attribuirvi. Qnioci derirerehh<' prr lo mC'no il duhbio graYissimo, 

Che cosa \'Olle ·rare il St·nato nJollando nrllil tornuta se quei re1ll!ro:nmc~si che n<'I Codir.r. Cirile au~triaco 
di iC'ri Id sopprl-,3ion~ che veniva domJndata dal1'1Jno· non h:-inno tale Litolo, ma riccrono inrcce la dcnomi· 
re\·olo Seoature De For1·sta? SrguC'ndo il roncrtto di naiione di sosliluz.io'.li fcrtccoinmrssarie, con dcfi nizione 
chi proponeva quella sopprr.ssione, ba il ~cnalo intrso anche dei pnrtirolari loro caralte-ri rd effetti , sin no o 
di togliere p.1rol-J che erano un pl<'onasmo, o potevano no con1prt"Hi nPll"a!JoliT.ione che snrà onJinel~ dalla lt·gg1~. 
11\'egliare duLbii, sui;ciLarc di(ficoltà, che è opera di sa-- • Egli è rs.i<?nzit11iasimo1 o signori, rhc ad ogr1i duh- 
vio lcgi:il.itorc 'preYcnire per quontll ala po&!!-ihill'. · bio prcvrdiLile lll lrggo dia una risposta adr.quata. Ed 

lntc33 il ~nJt'l di ri1naoverc anche quel dubbio che 

1. 

io non credo rJ1e lo~ica1nrnte si possa d:irc al dubbio 
rla alt~Onì \·eni·.-a tsµres.so, e srgn:itam<'nlt', se non erro, che accennai rispostn migliore di quella chef! inchiusa, 
dnll'onoreYole S1•natoru Gah·a;;no, che si volesse cioè, · nel ouo\·o articolo prnposto dall'onorevole aignor Guar­ 
in occasione <ti una le~go di abolizione di reaccommessi dasigilli. 
e mag~iora•chi, pronunciare l'aholhione di allre insli- lo credo che il Governo ed il Senato sono ooll' in· · 
tnzioui chu hanno lilùlo di cappellanie 1.iir.ali o di be- tendin1f'nto di porro ,,nulmC'nte, ·calla l<'gge che discu· 
neOzi semplicl: • · llamo, qurlle p•rli d'Italia, do.e ancora rimangono in 

Queste souo. a mio credere1 le cause Clic h"nno ~i~orr le anliche e condannalo ioistitut.ioni fedccommr.3· 
moR~O il genato a volare ieri 111 sopprPSSionc che ru sorir, nrlla con<1izione sleiJsa in cui 1i trnnino le allrf'I 
co.i vivamente comliatluta dall'una e doll'allra pari.e province più fortunate, le qnoi. @il godono del bene· 
<X'nlendrnle. ftcio· di e'8ere affrancate da questi ,·incoli della pro· 

Ma in questo int•ndimcn 10 non si polrA di certo de- prietà, che lanlo sono con1r1ri ulla prosperità puhblictl 
· durre che abbia il Senato voluto mantenere 3ncora vh·e ed al ~enio del 11ccolo cho in turto chiede e YUolr li- 
lo in~tiluzioni che non sono c:ippPllanie, che non sono berlà rd emanr.ipazione. 
lascili pii, o henf!ficii sernplid, 1na sono vere eostilu- Se bi!? è I' iotenditnento d••I S<'natrJ, torne io non 
1ioni fcdcro1nessnrie. Ma ci si dire che, se si tratta di / po~so l'luhitarne, ~so non pnò assolutnmcnlo esr.1udcre 
sostituzioni fi"dcr.01n1nis.:Jarir, l'articolo 2 ~alato ieri giii 1' dalla lt•vsr, rbc stin100 esaminanrlo, le sos1iluzioni re- 
ne contiene, non 03lanlP. fo. h'aBe che· rn aoppr<'d!Jil, d~commessarie conte1nplate nel Codice an11triaco , lt" 
l"ahJliziooe. quali Sono YC'rÌ rffircommr.ssi, poichè ne hanno ltttli j 
t queslo pr~ci.samc·nlc n punto snl qual.! to crrdo che cnmttl'ri, come tutti gl· incon,·enicnti.' 

debha il Senalo fcnnarc ron molla attenr.ionP le sue ronsi- ~ hcn tero, chfl' quelle !Oslituzioni possono avete, ed 
derat.ioni, pcrchC se noi lrovnssimo nelle Jeg~~ r.herPgoluno hanno llnzi d'ordinario una durntll molto bre\·c, ma 
la stessa mahlri.& nelle diver~e province a cui il prog(•lto non è dall.i durat11 delll sostitu1fonP- fidecommissaria 
in rliscussione si rHeriace, un lingui"µgio uniforme sopra i r.he devr. diprnrl~rr il concl"'llO e la eslf~nsione della 
fflrll'!commessi ed t mllggiorDsrhi; !'1 !i incontras~ero in lrggf'. Non è dalla durnta di un fldC'<'.ommcsso elle 
tulle egualmente le locuzioni di fedrcommc"i o di 80- deve diprndrmc l'abolizione, poich~ qu.,.la legge dev•, 
stiluzioni fcdccommesf!::i.rl~, oppure l'una o !'nitra sol· per essere cor.r~nto al principio onde muovP, ra~giun· 
lanlo, la cosa prorcderrhbe chiara e lim)'ida. L'art. 2 gere I' e8'rn1iale 11topo di abolire assolularnrnle e far 
come lu approvalo ba•tcrchbe allo Reopo drlla legge. scomparire io lullo ogni vinrolo fldecommis;ario che 
Ma le )C'ggi cui acrrnnava, stanno molto dirrrsamc:nte leghi le- proprietà. 
concC'pite, come il Senato ha potuto ril<'vare dalla Pspo· Ora la islituzion(• fitleco1nn1issaria, o duri lungamt:'nh·, 
siiione ben chiaro falla dall'onoM·ole signor Minietro. o sia limitata a breve periodo, inceppa pur sempre le 

'.'id codire civile austriaco non si par1a sohanlo di proprietà che ne lonnano l'oggrllo, pr<,.cnta por semprt 
ledecommr'8i o di mnggioraechi : si parla inoltre di so- alcuno di quei vincoli, che si lralla di aholire !ntiera­ 
tlituzioni ledt"COmmes•arie che si pongono accanto al menle colla legge di cui ci occupiau10. 

• 
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E~li è tanto vero, che questa legge deve avere il ca· 
ratiere e l'intendimento di una legge aholitiva di tutti 
i vincoli Ildeccmmissarii, ancorché ristretti a pochi 
gradi, che ·non si volle mai lare, ai propugnatori dei 
diriUi dei primi chiamati, la concessione di rinviare 
almeno olla morie dell'attuale posse .. ore la determina­ 
zione dell'ultimo successore nel fidecommesso. 

Si rispose generalmente a questi propugnatori di uo 
principio che puro ha lolle le appurcnre dell'equità: vi 
earà un motivo di vantaggio privato nella vostra pro· 
posta; ma il bene pubblico vi si oppone, perocchè am­ 
mettendo il vostro principio, si ritarda, ancorché per 
poco tempo, r efleuo di quell'abolizione, che si vuole 
pronta cd immediata, dci vincoli fidecommissari. Ap­ 
poggialo a questo grave argomento che è dominante 
ÌQ questa materia, io non credo, che la durala, eo­ 
mecche breve, delle sestiunìon! Iìdccommissarie, ordi­ 
nate taecondo il Codice civile Austriaco, possa costituire 
un motivo plausibile per escluderle dall'aboliricne gene­ 
rale dei fìdecommessi che vo~liamo proclamare. 

Venendo ora alle osservazioni. che meucvs innanzi 
l'onorevole Seuatore Nardelli, pnrrni che la risposta mi 
debba riescire piu facile e breve: io ammetterò di leg­ 
gieri con esso lui che la dispcsizicue dell'arncclc pro­ 
posto dall'onorevole Guardaaigiìli , non ba e non può 
avere applicazione nelle provinre napolilano e eiciliaoe. 

Basta kggcre il tenore della proposte aggiunta la 
quale si riferisce unicamcate a certi articoli del Codice 
Civile Auslriaco. per roderne emergere chiara la coese­ 
guensa, che nella 110la Lombardia quella disposizione 
trova applicazlone. 

Ma dacché essa è particolare alla Lombardia, non in­ 
tendo come possa inferirsi che sia per derivare alcuu 
inconveniente o oonfusioue qualsias! nell'applicaiioue 
dello legge alle province napolitane e siciliaoe. Codesto 
timore non auss'ate, perchè quell'articolo, non le riguar­ 
dando, non può occorrere nemmeno ai magistrati di 
quelle provioce di farne alcuna applicazione. 

Bene oescrvava il signor Seuatore Nardelli che colà 
non esistono che maggioraschi ; ciò posto, la legge, per 
quanto concerne le province di Napoli o Sicilia, non 
avrà applicazione ee non nelle parli cbc leccano ai mag­ 
gioraschi. Ma egli osservava ancora, che per meglio 
raggiungere questo scopo, sarebbe etalo miglior partilo 
il modificare la disposizioue dell'a I. 2, ed io volentieri 
gli farei questa concesaìone, quando fosse ancora nel­ 
l'arbitrio noslro di ritornare au quell'articolo. Ua essendo 
""80 etalo votalo nella tornala di ieri oe' termini cbe 
aono elali prercrili dal Senato, non è più possibile di 
introdurvi alcuna variazione: le porte da questa parte 
ci aono cbiu•c. Unir.o mezzo adunque di ricondur la 
legge sulla vera sua via, l'unico meno di prevenire 
quei dubbi e togliere quelle imperluiooi che la legge 
prcseolcrcbbe quando rimanesse solo rarlicolo 2 1 rego­ 
lare ciò cbe riguarda le 1oe1i1u1iooi lcdecomme.,nrie in­ 
aliluite io passalo nella Lombardia è precisameule quello 
di provvedere coll'aggiunta di una unova disposizione. 

. 1 7 

Ed io credo cbe quella cbe ci viene pmposto dall"ono­ 
revole Guardasigilli, raggiunga pcrreti.mente quel One 
a cui la legge vuol e .. ere diretta. 

Senatore Galvagno. Le o .. erva1ioni cbe !lo per 
rare nel ragiouare sull'emendamento, ossia nuovo arli· 
colo propoeio dall'onorevole ~ignor Guardasigilli , ad 
altro oon tendono che a provocare qualche spiegazione, 
ollcnuta la quale, vedrà il Senato se- eia il caso di a­ 
douare o no l'ariicolo. 

lo pregherei !"onorevole Guardl'igilli di ben avvertire 
ai termini .in cui ero wncepito il primitivo suo prtr 
getto: mi riforieco per ora al suo progetto e non a 
quello dell'urlicio centrale, perchè tra gli arlicoli Il e 3 
l'urfido La intercalalo uo arlicolo cbe per ora non ha 
nulla che lare con quelli di cui si ragiona. 

Ui riporlo dunque agli arLi~oli 2 e 3, i quali erano 
ameoùue concepiti n~li alcssi medesimi termini. 

e Ari. 2. Ogni vincolo dipendente da iosliluiione di 
(edecom1n"8So , o di maggiorosco o d• qualsiasi altra 
disposizione ledecommessaria crealo anLeriorrucoLe alla 
prl'8eote legge è acioho. 

e ArL 3. L1 piena propricLà della melà dei beni già 
vincolali per ragione di IL'dl'commesso, di maggiorasco, 
o d'altra quoLiiasi consimile disposizione si consoliderà 
nell'alluale poesessorc, e rallrl metà rimane riservata 
al pri100 o ai primi chiamali, noli o concepiti al tempo 
in cui comincierà ad aver vigore la presente legge. 

e L' ueufruuo però della totali là di eosi beni conli­ 
nuerlt 1d appartenere all"•ttuale possessore durante la 
su.a vita. > 

L1.gqendo queste parole perrettaruente eguali nel 2 e 
3 articolo, io bo proposto a me eteseo questa dirncoltà: 
con questo progetto ei vuole immrdiolamente dividere 
la proprielà non dei soli nri fedecommessi , ma anche 
di qualunque dispoeiiiooe fedecommissaria ! 

Ma la divisione di questa proprielà porterà un grove 
disturbo nelle famiglie. 

Ora, io dico, r aggiunta del signor llinielro ci porla 
allo &lesso e medesimo punto, cioè fa rivivere uaa dello 
difficulià che Ieri ooi abbiamo voluto 1can8Dre. 

lo voleva evitar queste difficol~, so•teoendo cbe la 
dispoeiiione fidecommi,.aria e cosi anche le eo•liLu­ 
zioni fidccommissarie conlcmplotc nel Cudire Au•triaco 
cessavano d'avere elfctto per la proiLizionc dell'art 1; 
percbè io soelcngo ancora cbe rarl I vieta di succe­ 
dere fillccommissarinmeote. 

Ogni qualvolta dunque ai presenterà quei;la sootiLu- 
1ione fidccou1missaria In 1ucce.ssione portata da questa 
S08liluiiooe ·non potrà più avere elfello a termini del­ 
l'art. 1- 

lo mi appoggiavo per sostener qut'BIO mio avviso sulla 
g;urisprudeoia coslanle luvalsa dopo la pubblicazione 
del Codice Napoleone. 
li Codice N"poleono diceva: • route 111bstilNlion 01 

prohibte > pure i 6dcco111messi erano ei.li aboliti con 
legge speciole; ma io forza di questa tlisposi•iooc cLc 
diceva iouu 1u.bstiiution esi prohibie, i magistrati non 
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hanno mai più rlconosciuto veruna scstluuione fide· 
ccrnmessaria, verun modo di sucredera che a•esse del 
fìdeecmmesso, quand' aocbe ai riconoscesae trauar•I di 
dispoS.ione non compresa odia leggr speciale aholiliva 
dei "ri 6~ecommrsii. 
Ora ci ai vien• a dire: ma badate che il Codice Au· 

elria"o ha duo sistemì affallo distinti, nno che riflette le 
008lilu1ioni Iedecommessarie • l'altro che rillclle I le· 
decommcssi. Or bene, lo dico : se temete che queste 
sostituzioni Icdeecmmessarie non siane eomprese nel· 
J"articol> primo, r.1e un'aggiunla e aopprimelele, ma non 
confonde1ele, non reggclel• collo ''""'o regime ùei Ie­ 
decomme .. i, a meno che voi dichiariote che la di•i~ 
sione della propri•là portala dall'articolu aucceesive , 
sari applicobile anche alle semplici suceeesionl fede­ 
commessarie. 

Io dièeva di più che la divisione di queste proprielà 
non può riOettere che gli enti drslinli, g!r enti morali; 
ed lo nel sostenere que;la propeshlone n1i appoggiava 
alla considerazione che, presso di aoi , 1 veri Iedecom­ 
me"i erano solo qul'lli (e lo oa Il 11goor Ministro e me 
lo insegua) che erouo el<Jli consegnati nei pubblici re­ 
gistri a ciò de•tinatl. Ora leggasi l'urticole 627 del Co· 
dice Austriaco, e 1i vedrà che esso ordina la consegna 
e l'inveutarlo dc' beni fedecommcesari, ~ soggeui al le· 
decommesso. Qucslo è il •ero fedecommesso, 6 quello 
ehe noi dohbiarno dividere; ma non dobbiamo entrare 
a dividere Hn d'uru tutti I beni dipend<'nli da ogni IO· 
slilu1iooe fcdE"COmmessari1 qualunque ella 1ia. 

Se I""'° 1l •uole che •I debba portare ancora quealo 
diaturbo alle famiglie, e co•l non Bolo liberare i b..ni 
dai fedecommeui veri, ma anche dalle 1emplici 1011i­ 
tuzionl fedecornm!'89orie, lo 1i dica chiaromeote. 

Senatore Martinengo. Le parole d,·trooorevole preo­ 
pinanle banno di molto !acilitata la mia teai, la quale 
11rebbe anche già· molto di!firile per la &earsita dci 
miei lumi 1a questa materia. 

lo devo però raccom•ndare al Senoto di pror.edere 
molto cautamente all"esnme di questa qur11ione. lo vedo 
cbe es•• ha due lali, qm•llo eh• ai rilerioce all'avvenire 
o quello che riguorda al pas!3to. Si vogliono togliere 
per l"nvTeoire oltre al fedecommessi ed ai maggior.ischi, 
•nche le aòstitu&ioui ledecommeasaric, de6nile dall"ono. 
rcvoliseimo signor Guardasigilli, e eeisteoti tuttora io 
Lombardia. lo non pooao unirmi a questa propoela, 
perchò porterebbe on danno maggiore di quello cho 
foase Il vantaggio, perchè quei beai vincolali a breve 
durata , non aolfrono il daooo, come nella dnruta dci 
fedecommessi veri e nei maggiora1rbi. Queata nnl noa 
mia opinione Individuale, e non potrò forse difenderla 
adegnatamentt. In ogni modo lo credo di eoporla, pa­ 
rendomi dannoso •iocolare nn tt1tatore a non poter 
riroettere la BUI proprietà ad on aolo grado di genera- 
1ione 1ucC'essoria. 

In quanto al pa .. ato, io mi uniaco alle parole voli· 
di9'ime dcll"onorevole 1ignor preopinoole ; il rendor• 
caduc.le io oggi tulle quante le sostitu1ioni fedeoom· 
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messarie, anche di primo srado, porterebbe on asse>­ 
luto dmno, molto maggiore di quello che sia il van· 
taggio; poicbò questi beni essendo appunto vincolati a 
b!'f'.vc durata. non soffriranno grande1nrnte per l'inruria 
dei medesimi; nA •i recherà uotaggio al commercio 
prosciogliendoli nelr invf81ilo e nel primo chiomato , 
perché dei beni in commercio ve ne aon già trorpi, e 
1000 assai Benne le contrauazioni dei medcsi1ni. 

Quindi lo ia.i•to percbè si tenga fermo r ~prrovato 
arlicolo di ieri; uon parendomi da acceuarsi il nuovo 
proposto , perr.hè r.l ricondurrebbe ol primitivo •lato, 
prima cio6 dello •oppressione delle du• parole , già 
tolte ieri dall" aMicolo 2, giu•ta I' emeadamento De 
Foresta. · 

S<'natore Vlgllanl. Nella seduta di Ieri , io già a­ 
veva inteso !"onorevole Senatore Galvagoo enunciare il 
principio che r articolo primo noa provv•<h•sse •ola· 
mente all"avvenire ma comprendesse 1nr.he il possato. 
Io non J>0!80 celare al Sen.10 che quella sua opinione 
mi ha 1lquanto aorpre8oi mi è aembroto rbe la lettura 
dell°artico)o primo e il BUO ralfronlo coJl" arlirolo se­ 
condo non prrmelles;e lòlOlutameole di attribuire al· 
I' articolo primo oltro e!rctlo che qul'ilo di vietare in 
anenire le instilu&ioni di fedecommessi, di maggiora­ 
schi ed ogni altra di•posiziooe consimile. 

Prego il Senato di volgere r atttozi~ne al tesla del­ 
l"articolo primo, ove •corgeril C1>me in "880 eia detto 
che e 6 vietato di Core nelle province lombarde, napo­ 
• lctane e •iciliooe Odecommeasi, maggioruschi e ge­ 
c neralmenUI IUIUI le istituzioni per allo tra vivi, o di 
( ultima volonli colle quali Bi& Imposto r obbligo di 
e con•ervare e di rf81ituire ad una lena persona, e~ , 
Non ml poro che aeoza lare eperta violenza alle pa~ 

role ben precise di queato articolo ae ne possa mai de­ 
durre che ..,e riguardino anche il paeaato, poicb<I ap­ 
paiono troppo evidentemente rivolle unicameole a dar 
legge alravvcnire; ma ciò che poi non permelle asse>­ 
lotameote, a mio avviso, di ealendere al passato quesla 
piima disposizione del progdto, egli è l"aggiunla del· 
!"articolo auccesaivo, il quole ba per oggcuo unico e 
chiarisaimo di provvedere esclusivamente al pa .. ato. 
Se Bi dov .. se oefla diopoeiziooe dl'irarlico)o vrimo in­ 
tendere nel senso legislativo compresi ed il passato e 
il futuro. bisognerebbe in tulio pn"Sciodere da ogni altra 
disposi1iooe chd aarehbe ioulile; ma quan~o ai vede 
invece provveduto con disposizioni •peci•li al pa.,nto, 
qnando un apposito articolo vi è dedicato, non è po,;. 
sibilo Il disconoscere cbe del eolo tempo fuluro è con· 
cepila la parte che oe parla precedrntemenle, non è 
possibile oon •corgere che •i llODO nella legge distinti 
i due tempi, il pa ... to ed il fuloro, e che con dispo­ 
sizioni distiole all'uno ed all"allro Bi volle provvedere. 

lo non iotesi I" onore•ole Senatore Galvagno opporsi 
ali" approvazione dcli" articolo arcondo, ciò che mi pare 
rgli avrebbe dovuto fare seguendo il aenso a .. ai lnto 
rbe gli piace di a6'egnare all" articolo primo, il quale, 
a BUO dire, reoder.bbc inutile !"articolo eucceeaivo, ne 
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farebbe una superfinit! non solo in quello parte cbe non 
piaceva all'onorevole Senatore Dc Foresta, al quale egli 
1i assuciava, aia da capo a Ioudo, in lUtlo •t suo con­ 
teste, poil.:hè, secondo il mio modo di vedere, i fiJc .. 
commessl, i maggioraschi; ogni altra istiturione di. si­ 
mile natura gia. era viclat:\ iu avvenire ed l.boliLa pel 
passato dall'articolo primo. ila f'&iO pur volava l'articolo 
secondo, lo coe mi dimostra che poca Cede aveva in 
questa sua interpretaaione. 

Credo adunque, o signori, che al punto io cui la 
presente discussione è giunta, pili non sia permesso <li 
ricercare 1· anuullnruentc delle sosuunioni Gderomwhs­ 
sarie anteriori alla legge altreve che nell'articolo le· 
condo; perehù questo .è, per lo meno, il sistcrua che 1i 
trova seguito nel progetto. Voglio nnche concedere al 
Senatore Galvugno che si potesse seguire un allru ai­ 
stoma conferme alle SUP. idee, un ai~ll'tna che con uua 
dlsposuione sola .ed unifonne provvedesse ai due tempi, 
nl passato cd al luluro ..••• 

Senatore Galvagno, Domando la p•rola. 
. Senatore Vlglianl ..... Ma questo n u n 6 il sistema 

che ìntorma il progetto; .in rMtJD i due tempi stanno 
distinti, 01k.le non ci è permesse di attribuire all'ari. 1 
8e non il senso C· I' elTctto di una proibuionc di ogni 
sostituzione fìdecomrnissa: ia che in av,·eairc far si vo­ 
lesse. . . . 

Quando questa legge, come è concrpila ori due ar­ 
ticoli già vvtali1 \'rn~a. presentata a qualunque giu1Hce, 
a qualun11uc n1ac;ist1"alo, io non posso credt.•rc, che W<lÌ 

sorga l'id1·a che labolizione delle oosliluzioni firlccom· 
mi~sarie instiluite antcriortnente ad ri:;s.i1 si <ll•LLa o ~i 
possa rirrrcare Dl·ll'art. 1. 

L' onorr\'ulo SL'natoro Gal\·agno invoca,·a cziandio a 
conforto della suo opiuionu l'c•empio dcl Codice cil·ilo 
francrse, e ci di1.:eva, che la di"~osiLi ne proibitiva dci 
lìdccou1111cs:;i conlt·nutll in quel Cvdicc ru scrnpre intesa 
non sohanto dcll\1vvrniro ma anclic dcl pas:-1ito, aucor­ 
rhà corri:1po11Ja al dh·icto gcneriro esprcs&o nell'art. l 
Jcl nostro progetto. · , 

( magistrati frJnc~i ritennero, a su.o crt~dt!re , che , 
in turzJ. di quellJ soJa disposi:.:ione, fossero DOU &alo 
vietate io aYtcnirc 1 ma anche aùolilll le prec('dcuti 
aus\iluzioni fl•JcCO!lllUt·dsarie. 

lo credo che in questa parte l' onore,·ole Senatore 
Gah·agno alibia. ~rc)o un aLLaglio, mentre asaai prirno. 
dcl r.011ir.c ~:1pokon~, il lrgi:dature diede 1nortc io Fran­ 
cia a luHi i ,·incoli tctleco1n1nessarii, cosi che pill non 
occorre,·a. che dcl passato si occupasse il Codice ~a­ 
polcone. ,\I passalo gi.l era proy\·edulo , l' nliuliiiooc 
delle pri1no;::eniture ed altre airnili iOdtituiiooi contro 
lo quali la ragione er.l insorla vh:aruentl?, già era com· 
piuta ia ,·irtù Ji apccialc lrggc anteriore. . 

:Soo "'Pcllò il popolo lrantl!se, nell' ardore della 
gra1Hln su;t riYol1.1ziouc, a prunuuci11re l'abolizione rie· 
gli abUorriti rl'Jcco1n1ues!:ìi sino al giurno della riforma 
g~ncr.1lc cd inlicra delle 6U8 leggi Cilili; e~ tu anzi 
uao delle Cl.lM' che chiJUJÒ principaln1ente e suLita1ncnte 

I 
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l'attenzione dcli• gronJe As•emblca co;iituente, la quale, 
CO~i 81 tcllt!cO;nrnclìSi, co:ne llllC ii;tiluziuui (cudaJi, alle 
enfitcuticl.u~, a lUUù ciò che sapeva <li tcdcro1n1neisilrio 
o di rt!U1latc, .reco p~oalt. ld mano distruttrice e rii)A· 
ralrice al tempo stc.i8\l, lo credo quindi, o signori. che 
assolut.a1nco1e nou po$a cssPre arunJt'iiO il sistema 1>ru· 
pugnalo d.1Jl'onort:vole Sl·outore (;al,·agoo. · 

!lii pcrnictla ancora il s.,uato di ag~iuagcre qualcho 
osservazione in risposta allo porh• parole deue dall'o­ 
nurc,ole Scnalore llJrLinl·n~o. Egli I.la insi&lito Ancora 
eupra la c"OO>iJuraiionc ddl• brc<c darJtJ ddl°i•litu­ 
zione rcdecoaune~ariJ ordinata acrootk> il CoJice ci· 
\'ile austriaro por cllicJ1!r\·i cùe \'eilgJ.. sottratta alla 
legge aLolilrice. 

Cuu\·ieur, o si~oori, cho rt?rn1ia1no bene raut:oziooe 
•upra questa svstituz:onc ftdr.i.:omn1i~saria conternplJlG in 
quel Co1Ji(e. [1upcrocchè· mi è sembrato pri1nieran1ente 
che l'onorevole Seualorc Lc1na, cho, parlauùo di 101li· 
iu:ioni fide~ommissaril iu gcnt·re, ai .-enga. ancora a 
mct~·re B\'anti quel dul1Lio; qu•·Uo dillìculta che il So­ 
nato ieri 'olh~ escludere, 1ru1netlt,udo la suppr~seione 
propo;ta d,ll"onorl'\·ol• Sonatore Dc Forl'sla. 

E;;li La mo•trato di tcu.ero che ti wnga ancora ad 
aprire il varco •Il.i questione, se ogni i~tituziooe che 
suppia di fidcco1nrne.sso, qUalunque ne sia l.i dcuomi· 
naiiooe o la 'cale esterna, aia ~ DO co1nprt>sa io qut•ila 
h·ggc aLuliti\·a. 

Io crl'do cliC! egli a\•rcLb<: pcrtllla.mento ragionl! di 
accogliere questo suo Liw"or,•. se le parole Ji 1ostiluaioni 
ftdtc-01nmi~1arie Co:;~ero proposte 1co2:1 alcuna liruita­ 
zione ~pic2ativa1 IL'fl&a rt.·lai.ioao ad alcun o.ggC'ltO de- 
l~rminato. . 

Ma l"articolo proposto dul signor Yinislro di er32ia e 
giusliiia -:i ricliiarua ad uua fonte apeciale e certa di 
qurslc 101tiiuaioni (idtcommilsarie, e qual' è qu1.•sla 
Conte. o signori? . 

EllJ è <1uclb dd Codice .civile Austriaco, .•igeuh• in 
Lombardia, il qu3Jc routico~, &l'ronJo il 1uo custome. 
Jinposiziuni multo 1•recise e 1ninute sopra le . .ros,ilu.;:ioni 
(idtcomnii:Jsctrie, di cui rar;iouia1no, ce In Jt'Ouisce e 
descrivo wo @rande ompiczia. in ler1ni11i netU, ci dice 
che cosa esso. 5nno, quali i luru err~tti, come si pog­ 
&nno costituire; quiuJi non si potrà m.1i uscire do. qucslo 
l{~ma,. d1·linito rou t:inta. precisione, e l'artirolo pro~sto 
dall· onorc\·ole llini,;Lro di grJzi~ e giusLiiia non putrà 
rlce,·cre applicazione, se non ~Ile aoslit1.11ioni fiJccont­ 
mi3Snrie clic saranno Male anteriormente a questa lt·sge 
orJ1uatc 1econdo le dispositioni coulcnute nel fotlice 
ch·ile Austtiaro. Co3i slanJo le co~e, a me pare cbe i 
dulilii maoif<Stali a questo ri,uarJo dall'onorevole Se­ 
natore Gah·agoo dovr~L,IJ1•ro t'.Sòl'ro d.:l lutto tlilesuati. 

(Junnto a ciò che riguarJa lJ durJtJ dello delle 10- 

slituzioni, a\·\'erLita dalrouorevolc MJrtincngo, io ripe­ 
terò cbc la durata Jei vincoli ledecommcsoarii oon può 
auolutamcnlO iofluiro supra la loro abolizione, voh:l1è 
eua 'VUulc es11erc totale, illi1nitala, ed i1n1utdiata, sotto 
pena cito I• legge falli•ca al principalo suo •.copo, 10Uo 



- 217 - 

TORNATA DBL \!:l APRILE t~tit. 
==========~=======================;:=================================-e= 
pena che essa faccia ciò che nessun'altra legge sopra 
questa materia ba mai fatto, che cioè questa h·gge a­ 
boli~a soltante una parte dei vincoli Iedecommessarii 
e f.iccia gra1ia nd alcuni fcdecoinmt.~:, od alcune so- 
11litu1ioni Cedecomme&Jarie, non per allro motivo, che 
per una TisUl d interesse privato il quule. so io CJUl'aJlO 
argomento valesse, non ai dovrebbe farP. la Jrgge, 
µerr.bè l'interesse privato e dalla medesima sncrillcuto 
all'interesse pubhlico, 

Or come qnr.ta l•ggo ba la sua base nella causa 
pubblica, nella prosperità f!'Oeralc, nella libertà dcl 
commercio, nella .Jihera ed uniforme trasmissione di 
tulli i beni Ira i cittauiui, non possiamo arrestarri alla 
mag~ioro o minore duraia di questo o di quel •inrolo, 
poichè, come aveva l'onoro di dire, so ei tenesse conto 
di tale durala, converrebbe rispettare il diritto di quello 
che è primo chiamato e rispettarlo 1ina all'epoca io cui 
qu es to dirillo si verrebbe a verificare por la morte del 
possessore auuule. 

Ma questo 6 riò che il Parlamento non ba voluto 
mai lare nella discussione di consimili le~gi; quindi ciò 
che non ai 6 ratto sin qui in casi consimili cd anz.i 
iJentici, mi permetterete di credere che ooo s~ lorrà 
fare dal Sttnato in questa occasione, 
Presidente. La parola è al Senatore Armil!o. , 
Senatore Arnulro, Relatore, A nome dell' ufficio 

centrale debbo dichiarare che accollo l'articolo proposto 
dal Ninislro di Graziu e Giustizia; e lo accetto tanto 
più rolentierì dopo la discussione e la \'Olu1ion1! di ieri, 
le quali resero appunto neeesaaeio l'urticalo medesimo. 

La eoppressione ieri pronunciata fu proposta a due 
di1ersi oggetti, ·l'uno di e•itore i dubbi cd i litigi che 
pole10no sorgere sull'applicazione della leg~e a CPrle 
instituiiooi che non sono fedecommeuarie; l'nhro di e­ 
scludere d11ll'aboli1lono le 808lilu1ioni reJcrommrsaarie 
dal Codire ci'file austriaco emmesse in Lonibenlia. 

lo credo che il ri•ullato della TOl4Zione eia italo il 
prodoUo di questo diverte opinioni, di t;li det1iderii ; 
vi sarà chi aYré volato la soe?en~ione por uno di quei 
motivi, vi 11ra cbi l'ha •otala per I' altro, vi aorà chi 
l'ha volala per lulli e due; •d ~ per que1lo che quo­ 
lora non ei facease una dichiarazioue odia leµga , ne 
polrebbero derivare dei litigi, dt•lle cootrofC'r"3ie in oc­ 
casiùur. ddle quali ai potrebbe ricorrere alla discus­ 
siooe di ieri ed analizzJndola inreriroe da 1lc:uni, che 
ai vollero sopprimere le parole ieri 1opprel88 per un 
motivo ; da altri che ai follero soppri1nere per un 
nitro; d'onde la necessità cho mentre si è io tempo il 
Senato proouocii sul merito drlla t.-onlrovenia, AC tioè 
a~bia voluto 1opprimorle nello or.opo di e'·itare l'appli· 
cazioae d..!la ltgge ad i111tituzioni che non 1ono [edc­ 
co1nmcssarie, ovvero ee abhia voluto 1opprin1erle per 
etilare che la lc@ge ai applichi alle · 1os1ilu1ioni llde­ 
commcssorie esi•t··n1i in Loml>ardia. 

Le sucerooate causali del voto di ieri che 1000 am­ 
messe dall'onorevole Senatore Lau1i, r da lUUi coloro 
r.he presero oggi la parola, mi pare debbano indurre 

10 

il Senato a riconoscere la necessità di votare aopra 
qu~l'articolo; ed io ciò concorro coll"onore't'ole Seoa-. 
tore Gah·agno il quale disse : il Senato pronunii ; o 
\·uole unn cosa. o no Yuole un' ahra , e l' uHìcio eco· 
trale ripete: il Senato pronun1ii, ma non lasci luogo 1 
liligi i quali si volcv11no ieri e\·ilare. 

llidolla la questione a questi termini, che cioè abbio 
il St•nato a proaunziarsi sopra luno o l'altro sistema, 
i.o '!,owaoJo: è utile, 6 coc&veuicote, è necessario cbtt 
si l'opprimano le tiostituziooi fidecomn1issurie di cui oel 
Codice Ali•lriaco? QuPsta è IUlla la qm•stione. Domando 
che caraltrre hanoo quC$lC i105tilu1iooi1 Uanoo ca ... .iuere 
dei fidecommessi, o no! Hanno i c.ratteri dt•i fideeom­ 
m .. si, a mio modo di vedere, e nt·ll'opinione dcll'Uf· 
fido Centrale, ~oicbè ia esse vi è l'oLbli~o di coose•are 
e di r1~ti1uire. 

L'unica dirrcreoza alo nella maggiore a minore ealeu­ 
sione delle vocaiioni, nell'obbligo di ~onscrvarc e resti- · 
luire, limitalo al primo o seeondo @rado 1econdo che 
si lralla di ataLili o di moLili, e qualora si traili di 
persone fiventi, sr.nJD limit11ziono alcuna: e luna e 
laltra, e la leria di queste 1ostiLuzioui cosLiluiorono dei 
vincoli, i quali possono pur dumre i 20 èd I 3~ ed I 
5Q e piil anni, quanto la vita insomma dcl piil attctn· 
palo fra gli individui nominati. . 

Ora qual fu il motivo i111µ.llenlc, determinanti' l'abo· 
liiione non tanlo dei ·fidecommessi, quanto di tutti gli 
altri •incoli precedentemente con appooitc leggi prooun• 
ziata! 

Evidentemente quello di ridurro fin d'orn • libertà i 
huoi cbe si lto•nano al tempo della puhblicationo 
della legge vincolati. 

N,d pronuniiare colle leggi precrdcoti l'aholizione di 
ogni viocolo, rompr .. i i feudali, non oi andò a ricer­ 
care, ad analizzare 1e i 'TàocoJi erauo progreasivi per 
un grado ancora, ovvero per più gradi; moli•o per cui 
i fidecomml'Sii e •iocoli lt:utlali furouo precedentemente 
aboliti indistintamente, quolunque fosse la breve loro 
durata, anche di un sol grado. Ciò posto, chitoderò: 
sono si o oo quei Yincoli aboliti? Evidcntemr.nlo lo sono, 
eono c~mpresi Della grocrale indi11lin11 abolizione. 

Ora per qual ragiono ai farà p<'lle so•lituzioni lede· 
l.!ommesanrie diver.io trnttamento. e ai dichiarerà che le 
soauilu1ioui ammesse d.ul Codi~e Austriaco per il motivo 
che non sono progrrusi\·e .. Ivo per un grado o due, 
oppure durante la vita di r~olte persone, debbano sua· 
t.iAtere~ percb{) insomma io origioe non ehhero in1pres11 
l'inalieniLili~ dd beni, sal•o P"r un tempo determinato 
relatin1nenle breve! 

Pur Rii •Itri fedecommessi eh• sono dalla lr~g• chia­ 
mati di (•miglia, per lulli quelli che furono abuliti nelle 
antiche province colla lt•ggc 18 fehbraio 1 BM, per i 
viocoli feudali che furono aboliti aouo pochi ~iorni dal 
Senato, si :immise ronie ODB dis1in2ionl' qualunque drri \·ante 
dalla ulteriore duralll dci vioeoli ! lion mai. Introdur­ 
remo noi dunque un si:1lcm3 prrfl•uamente contrario re· 
lativarnente alla elesea nalur• di •iocoli, facendo cioè 
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dipendere la auBSistenza o no delle· 1os1ituziooi fede­ 
commessarie dalln progressiviu ad uno o piu gradiT 
f.iò a mio credere oon sarebbe nè giusto, nè conforme 
a quei principii che in!ormarooo tulle le leggi che rl­ 
Ileuono consimili abolizioni. 

lo non aggiungerè altre parole a quelle che opportu­ 
oamente furono delle da ollri oralori, e eonchiuderè 
come altri conchiuse: U Senate 1i pronunzi per l'una o 
~·r l'altra opinione, J1>Q risolva con un'espressa dichia­ 
razione nella le~go ogni questione a questo riguardo; 
Il che ai ollerrl ammeuendc o rigeltnndo il propoBlo 
articolo d'ugµiunla. 

Varie voci. Ai rotl, ai 'fOli. 
Senatore Galvairno. La epiegnz1one che io loleva 

promuovere, non l'oucnoi finora; le eostiluJ.ioui federom­ 
messarie le vogliamo abolite, 1i dice, 

lo ammetto questo 1islema, e le redo abolite coll'ar­ 
ticolo 1. 

Ifa io li domando: •olete I• di •isiooo di qocali beni 
•iocolali comunque da semplici eosliluziooi lcdecnm· 
messar!e T 

lo credo che non 1i derone dividere , percb~ non 
eostitaenti on Iedocommesso, Per esempic, supponiamc 
una 1oslituziooe folla a fuorc di molle persone vi­ 
venti, per trasrneuere ai loro discendenti. Non vi 1000 
ne inventari , aè iscrizione di beni. Non •i Il che il 
testamento che faccio Iede di questa eoalituzione: or 
bene, aaranno immenee le dillìcolt.ì di una divisinoe; 
invece se I• divisione è limitala ai eoli fedecommessi, 
ogni difficoltà è risolta, pcrchè gl' inveotari ed i libri 
del censo dimoslreranoo quali siano i beni vincolali. 

Senatore Vlgllanl. llomando la parola. 
Ministro Gnarc!aslgllll. A. ragione I' ooore•ole 

Senatore Gaivagno allende una apie~azione da me che 
noa ba aocora ayufa e rhe ovrei data prin1a d'ora se 
l'onorevole Senatore Vigliani ooo mi 1Yesse prCleouto 
con un eloquente diacor.o. lo ritraggo ooiilullo dolle 
dicbiaraiioni falle d•ll'onorevolc Senatore Caivagno che 
egli ooo è io Illo.,ima contrario allo scopo che ci pro­ 
pouia1noj tanto à ciò vero che esso ioteoderel.Jbe cet· 
sai• le sostituziooi lcdecommf'8llarie per 1oio elfello del- 
1' ari. t. 

Dunque, anche secondo il suo 6istema, acompore o­ 
gni dilfercou Ira il passalo ed il futuro, eia che que­ 
•lo elfcllo derivi dull' •rticolo t, o da altro articolo. 
Qui siamo perfellamente d'accordo. 

Ma "l!li ai preoccupa di un fallo che per ••rilà ieri 
fu piil volle parlalo innanzi, e che non mi bà cclpito 
obha5tanza p"rchè io ne eeoli8Si lolla la forza, e quindi 
credes;i il caso di riapondcni. Si dilllC: ma con Terrà 
fare dello Jivisioni di beni: nell'articolo 2 dcl progello 
di leggo 1i acrive o da. q1.alsiasi aHra di1po1i1icnl 
(tdttommmuria; poi all'art. 3, la piena proprietà della 
meU. dci beni già •incolati per ragione di fedecoromeuo, 
maggioro•co od altro qual.iiusi consimile di•posiiione ai 
COD'101 derà, ecc. 

Ora 1iccome a lenore di questo e dell'art. 2 quol· 
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ria.ii ditpot4ioiu ·conteneva ahreai le 1oslitu1ìoni ftde­ 
commissarie, e siccome quando si tnlla nell'ari. 3 della, 
divt.ione dci beni nnturalmento la parola 911alsia1i di- 
1posi:io"" abbr.iccia anche la dolo di qurslc &O&lilU­ 
zioni, dunque ne anrrrà che anche i beni di cotesto 
1oslituzio11i dovrannJ essere dh·iai seroodo il dh1poalo 
dello stesso ort. 3. 

Di qui ravvisa l" onore,ole Galfagno inconvenienti 
gra,·iiuimi, litigi, iinharaui intrrminaLili. 

Egli però consen1ircbbe lo di•i•ione nei modo pro· 
pOllo qu•ndo ai 1ra110S10 di un ente morole nel aeo•o 
determinalo d•ll"ort. 618 del Codice Austriaco. 

Per terit.à qurslo 111.irol(), questa determinati{lue coai 
colegorica, COll preciBA dcl Codice Auslrioco, ci ba ai· 
quanto fuoniali; ci ba portali filari dcll"ordine gooc­ 
ralc della scienza, dei ranoni r.ooeueti della materia e 
quasi ci ba fallo credere che non altra divisione d••bba 
fursi dei maggioraschi, dei fidecom1nc88i, non altra lia 
giusta, non ahra economicamenle utile, 1alvo quaotto 
ai lrolli di dividere un fldecomrnr&1~, che aia ente morale. 

E dico che ci ba alq"anlo fuorviali quraw articolo 
618 del Codice Austriaco; impcroccbll l'onorevole Gol· 
ngoo beo 1a e ben m'insegna che noo tulli i fidecom· 
messi esistenti 1erondo il dirillo comune, areando la 
patria nostra le~nce, erano eoli morali. · 
• Nè vale l'opporro che quando er-onvi dci chia'Dati li· 
.enti ei dtpuiasse un curowre, pcrcbè ciò non implica 
di occessiU. che veramente qursli ledecommeasi folllCro 
un enla morale. 

Ma a parie ancoro questa considerazione: percbè egli 
1i adilllerebbe a .livid"re quel che 6 ente morale, e non 
ai adauerebbe a dividere un"altra i11i1uzione fedocoJD· 
ruct!laria T 

P"r le dirficoiU., egli dice, le quali pol!Sono sorgere 
io quanto che quivi 1iano determinati i beni, e altro.e 
noo lo 1iano. 
li•, o eignori, quaodo p.-&10 di noi dapprima io 

principio del presente 1ecolo, e pui di nuovo colla legge 
dcl 18 fcbbrilio 1851 1i aliolirono i fedecommessi, que­ 
lle questioni, que1l8 dilOcol~ •eonero innno&i? Forse 
allora ai credeue che 1i do•esaero &ollanlo di•idere quei 
beni dci quu)i fo•so UD inventario preciso che Blabiliae 
l°Jll<se? Che ai dovessero solo ditidere qud OJecom­ 
mcsei i quali cottituis11~ro un ente morale? 

Per dir ciò bisogncrebbo dire che tulli i fedecom­ 
messi erano enti morali ; lo che elfc1tiv.1oeo1e non è. 
Convern:bbe dire che tuui fouero invenlariuati e li 
aape8'e lutto ciò che veramffile .,.islent<· 

Sta l>enr., 1econdo le patrie Coatitu1iooi, se ne dove· 
noo r.re le ccruu-goe, ma qu<'lte sono circo1l1nze este­ 
riori, accidenlali, ~ quali non possono ,,·ere nessuna 
consegueota io propo1ilo. . 
il cardine insomma della eua lesi ~ che il fedecoro­ 

mcsso è ente morale. 
Ila siccome non è as<olulamente, che tuui i lcde­ 

oommes&i onche preliBO di noi Cosa(•ro enti morali, tp­ 
pure tuui lurt•DO sciolti colla legge del t8 lehbroio 18>1, 
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perrhè, o signori, dovremo crearci una dirfirollà che 
non .. isle per pomi un· ostacolo all'efiello di ~uesta 
legge che ci proponiamo ! 

Dcl resto, la sostitueloue fe1lecommt~saria che cosa 
1tobili1ce ! St.bilisce U po .. eseo-e primo dcl ledecom­ 
meaao~ e di mano in mano gli altri chiamati o con­ 
temporanei, oppure non nati ancora .. Ila io non reggo 
che •i 1hbia maggior dirocoll4 o dividere unn sostanza, 
un"eredità che 1i chiami scstiunione ledecomm.....,,ria, 
di quel che a dividere 01ni altra qualsiasi eredità. 

Si di1Se che 1ill'aUe divi•ioni potrebbero dar luogo a 
guai, a litigi. Mot, o signori, io credi che aia nYidcntc 
come questa paura di luigi e simili non debba troppo 
M!ero usata a quasl diremmo abusato. 

Dobbiamo deHnire I diritti, procurare che le leggi 
aiano chiare, che Je ccndizioni siano ben pules] e de­ 
terminole: mà perchè noi temi uno delle liti, il non 
lare le leggi richiesto dalla g0iustizia, e dulie condizioni 
de" tempi à il peggiore dei mali. 

Quindi io credo che questo argomento non po .. a in 
Dl!Muaa guida nel cuo corrente cambiar l'opinione che 
spero avrl il Sonato, e a cui in- massima acconscute 
l'onorevole Senalore Galvegno, che talle indistintamente 
le oostilu•ioni Iedecemmessarie, tutti codesti vincoli della 
proprietà debbano eessare e aiano "'Bi i beni olla li­ 
bera commerciabilità nell'Interesse noo meno privato che 
d~lla pubblica prosperità, Quindi spero rhe •omte ro­ 
tare codesto emendamento, il quale è capitale diremmo 
nel 1i•lcma, nella economia della l··gge, nè ci osti Il 
voto che ieri uete espreseo. 

Avete inteso, o aignori, conte lo stesso io certa guida 
non lo tespingeaoi affatto pcrchè la troppo ampia espres­ 
aione del progetto poteva dar luogo od eecesso : e aoti 
accennerò, e qui forse soddisfarò l'ooorevole Lau1i, po­ 
ten trumodare al punto da colpire le sostituzioni pre­ 
•iste dall'articolo 609 dcl Codice Austriaco vale a dire 
te 11ostitu1iooi pupillari ed e$emplari cbe i10 Yorrei ri: 
o peltate. 

Ecco, o 1iguori, quali sono le cousideraiioni JH.!r cui 
non mi •edcote alir.no dall'adottare un temperamento il 
quale emanò nel modo volato con l'articolo ~. 

Ma ee veramento questa Tota1ione avesac prodotto un 
irresistibile os~1r.olo oll'acccttazione delle 1ostituti.rni le· 
dccommessarie, certamente a\·rei poslo lungawcnlc sotto 
le vostre considrruioni I miei rincsai : ma qo<'Sto er. 
lelliY1mente non ~. lo dichiarai consentire a quelle mo­ 
dificationi per cui la leg~e non 1ovcrd1iasse ohre i suoi 
naturali conOni. Que1td effetto fu prodouo con la saggia 
•olazlone cbe voi avete folta ieri. 

Col •otar• poi il prPBCnle articolo 3 voi compirete 
l'economia intiera della lo~go proposto; voi &ar.le con­ 
oeguenli nlla Yolaiione ddl'articolo ?., wi non di•cor­ 
drrete dall"art. 2; •oi scconderete qU<·i principia di lihe· 
ralità e di pubblica utilità, I quali dominano mai aempre 
ogni vootra ddibera•ione, 
Pl'ealdente. li signor Ministro di Gru.ia e Giu•tizia 

propone U oeguente articola ••. 

12 

Senatore Laual. Domando la parola per dire unica- 
mente .•. 

roci. Ai voti I ai voti I 
Pre•ldeute. Il l!<>natore Louti ba la paro!•. 
Senntore Lauzl. lii 1piace prolungare la discu .. ione, 

ma ho gia deuo cho non entrerò nella que<tion•. 
Il signor Senatore Vi3l;ani ha benissimo colpito la 

mia id<•a col dire eh• proponeva una ques1ione pre­ 
giudicial<•; non la propongo .Ila vota•ione del Senato, 
ma, a mio modo di vedei'<', ci 6 luogo ~Ila questione 
prcgiufaiale. 

Ieri 1i lMtava di un articolo ud quale ora d1•Uo che 
1000 1ciolti i111meiliatamcote dalla pubblica1ione dcli• 
leigc i vincoli dipendenti dn fidocomme .. i, da mag­ 
gioraschi, - o da qualdiiu;i ahra smlitu1ione fidrcoru­ 

. 1uissaria. > 
L'o1ior,·vole relatore d ·ll'Ufficio Centrule dicbiarò che 

qnest't•spre:5siunc si era introdotta cspresslln1~alc per ri­ 
guarJo •Il< "°'titu•iooi fidecommiasarie dd Codice Au­ 
alriaco, Ja non conrunlh•rni col fid~comwrsso. l>cr que.ati 
motivi ilo osato allora esporru alcune considerazioni per 
le quali appunto nppog~iava la 1oprca;ioue di quelle 
parole, pel 1enso che loro nni'a attribuito. 

L'ouorev .. lc Galvaguo in parte coinciJcudu coli~ mia 
idoa, cioè opponendosi • alla divilliooe dd beni che 
e fos.;ero attualmonte colpiti dalle anteriori oootitu•iooi 
• fidecommi8'!arie 1 appuggia.·a aucb" egli 10Uo questo 
r&11porto, e per altri ruolivi cb~ noa accenno per noa 
rientrar. nella questione, la soppreMiono di cui si tratta. 

Ora io dum•nJu se lo paro!• aoppr"""e uon 11 do­ 
vevano intendere esle.:.e anche a quuito lioe; e 10 col­ 
l'articolo ora proposto noo si viene a di•fare ciò cbe 11i 
• !atto? 

Atlollare H nuofo art. 3, 6 preci:u1mcule co1uc rimet­ 
tere •ll'urt. 2 le parolo ieri levute; giacché quelle pa­ 
role non applicandosi alle pro.vince delle Due Sicilie, 
per le qu•li o ooo '•usai•tovauo, od er•oo già abolite 
questo sosiituzioni fidecomiuissaric, e quelle cbc io e<rto 
01odo vi si ri(criviloo, erano conserva~ csprussa1ncute 
Dcl!a legge, ne '·ieou Ja couaegu~uza, come Ueoisaimo 
o•senava il aignut rl'lalore Arnullo, cbe quella ""pres· 
1ione oon ai applicava elio alJe aoalituziooi fldecon1miaa 
1ario tollerate dal Codice in Lombardia. 

Reato nel mio 1isletna; oou rieatro nella qul'&tioue, 
111a torno a dire che mi pare cbe il Senato adottando 
questo articolo disfà oggi ciò che ba fallo ieri. 
Presidente, Leggo ;- arti1:olo proposto dal Ministro 

di gr"J<i• e giustizia, a cui acconsente l"Ufficio Centrale, 
che aarel.ibo da collocar11i i1nmetliala111cntc dopo l'i:lrti­ 
colo 2. 
' La di•posizione del procedente articolo si applira 

c~ualmenle alle sostituzioni Hdecommissarie ordin11te in 
tonlormità dcBli orticoli 608 o 61 O e •egucnti sino al 
015 del Codice civile Austriar.o. 1 

Lo metto ai voti. Chi intende apprv>arc larticolo 
tcslè letto voglia sor~cre. 

(J.pprovato). 

• 
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Passo ora all'art. 3, avvertendo che seguo la nume- 
1 

razione come è, salvo poi a cambiarla, secondo portano 
re aggiunte fatte .• 
Senatore Poggi. Quanto 6 otalO dello d.ii precedenti 

oratori e I'approvarione dala dal Senato all'articolo oggi 
proposto dal Ministro di grazia e giu1li•ia, mi agevola la 
via per emettere il 111in parere sopra l'articolo 11111~ luno. 

lo credo che la dlspcsinone contenuta io dll8 nl meno 
drgli articoli dcl Codice delle Due Sicilie elle ai vogliono 
dall'ufGcio centrale consrrvare, ohbia tutti gl' iccon­ 
venienti, produca gli stessi effeui e eia della etc.,a 
natura della soetituzione fedecomme&t•aria della quale 
si • discusso fin ora, e per conseguema sono di opi­ 
nione che I'abuluione debba estemlersi anco a quelle 
aostituzioni, comunque nel Co1ice delle Due Sicilie non 
aieno precisamente chiu mate sostiturioni fedccommessaeie. · 

La legge provvide al futuro con l'art. 1, al passato 
eoll'art, 2, e coll'art, terio ora agJ,;iunto, ma I'articolo ' 
è pure destinate a regolare il futuro rispetto ai beni 
posti nel territorio delle Due Sicilie; tonto più iureressa 
di conoscere l'indolo di queste sostituaioui perch• IO 
realmente esso hanno un carattere conforme alle 11sti· 
tuzioni ledecomme .. arie, il Senato non avrl difficoltà 
di prendere uoa d<·liberaiiooeeguale a quella gi• presa, 
vale a dire di abolire totalmente i vincoli che tuuora 
rimangono. , 

L'ari. 9t5 dispone che I parenti in grndo di slo, fra­ 
tello, sorella, possano, ove istituiscano erede un mi­ 
nore, sostituirgli un crede nel caso che venga a morte 
quando uon abbia anrora compiute gli onni 18. Que· 
1t'articolo a ua dipresso istituisce una sostitueione pu· 
pillare cbe il diritto romano permetteva aolameote ai 
padri di famiglia, e considerato sollo questo punto di 
•lsta , io non ho alcuna di!Oroltà di ritenere che 
una facoltà rste•a ad altre persone dello famiglia possa 
conservarsi .. nza alcun pregiudirio, comunque il Co. 
dice delle Due Sicilie protrngga la "°"litutione due anni 
~I di là dell'età io cui 6 permesso ai minori di far 
teetarncnto. Questa 1ostilu1ione, • Tern dire, non A re. 
decommesgaria, oon reca •iocolo ai beni, percli6 i pa­ 
renti che in11titui11cono il minore curano soltanto di prov­ 
•edere ol cMo io cui egli muoia senza aver potuto far 
testamento no1ninandogli un erede; n1:a siccome durantP­ 
la minore età un pupillo non può alienare I beni senza 
giusta nec ... ità, if rierhio di tiocolare i h<;oi con la 
ao•titu7.ione pupilluro non vi è. 

Il pupillo nou potrebbe alienare se non in c .. o di 
bisoggo e con le debite formalità, e io tal caso la ..,_ 
1tilu1ione pupillare non ••lercbbe alle aliconioni ne­ 
cessarie. Dunque credo questa sostituzione ben diversa 
dalla sosliturione fedecommes .. ria e la reputo un lrm­ 
peramenlo equitalivo che le leggi delle Due Sicilie con­ 
cedono ngli stretti parenti sempre a farnre dcl minore, 
il quale non avendo facoltà di far testamento potrebl>c 
non aver que~li eredi cito forse sarcLbero piil accctli 
a lui ste8'!o ed alla sua parcutela. 

Quindi uon anei dilficolt.1 di opinare che l'art. 3 
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ora 4, potcuc restringersi a teaer ferina la sosl1luzionc 
citai• nell'art. 015. hla le 1ustituzioni successiv• con· 
l<>mplJtc negli articoli 1003 e 1001 1000 d'indole Jien 
diver~a. • 

liell'art. 1003 ai !taLilisce che il padre di !amiglia 
pos.<a por ano Ira •ivi o di uhiina volonlà disporre a 
favore di alcuno o di tutti i suoi fi"liuoli della meli • o 
dci Lcui ossia d..lta quota dispouibtlc, e diaporn' a con­ 
dizione di olihligarli a conaer·•nre e rrJ:Jliluirc questi 
hcoi ai figliuoli nascituri, cioò ai nipoti suoi. • · 

L'art. 100! d1l l• ste"a facolià ai fratelli, ed alle so· 
relle cLe ooo hanno Ogli per il ra&o che dispongono 
a l•vore di uo loro fratello o sorella ; permclle cioè di 
•inrolare la is1i1uzione all'oLbligo di conservare e re­ 
stituire i beni ai figli oa~cituri. 

lo credo rh• il semplice anounziare il tcooro di qua­ 
ate dispoitizioni tli(IlosLri che qui ai traua di aostilu­ 
zionc fedccom1nttssaria vera e propria o per lo 1ucno 
di soslilu•ioni rlte producono l'clfdto che appuol<l ai 
•noie abvlire coli• legge, ciGà di olilili~are il chiamato 
alla a11cce88ione, o al godirucnlO d•lla dona•iooe, a 
conservare i beai per trasmNterli nd altre per.one cbe 
non saranno oem1neoo nate al giorno della di.posi• · 
•ione. Quci;to vincolo è eguale a quello f.decomm"11- 
aurio percbè ohbliga, come dico, a oun alienare i ben i 
nel lc1npo che 1i godouo dal pri1no chiamalo, e a ooo 
imporvi aopro degli oneri che no proJuc:ano l'aliena­ 
zione. E non si rrcda che I• durata di questo vincolo 
aia 1an10 !Jreve quali' ri può immogioarc, prrcb~ gli 
articoli dello legge non contemplano acmplicemeote i 
6gli già nati o che possaoo nascere d• un Jeterminalo 
matrimonio, contrallO per ea•mpio ol gioroo della di­ 
aposi,ione, m• parlanu io genere dc figli nascituri. dal 
primo cbiamalO. 

Ora può acc•dcru cbo il prituo chiamato viva molLi 
e molli noni prin1a di contrarre matri1nooio, e poi lo 
contraHga in clii arnile; può accadere chu contragRa 
un matrin1ooio e chf' il matrimonio eia sterile • e che 
accacluto lo acioglirueoto di qucoto, passi ad altre noa­ 
ze, e di piil può accadere cl1e nel caso di uno o piu 
0111trimunii, Dl.ln un solo OgHo, ma piil ne venga ad 
avere, e lii legge 1iciliaoa nei sucussivi articoli dice, 
chu queste sostituzioni non p~ono farsi a ravore di 
un eolo dci figli nascituri ma di luni quanti oasce. 
ranno da quella d"terminata pcrgo111. 

Si intenJe bene rbe lo durata di qu01to viocolo non 
aarà di aecoli, come era il lempo .. ..,gnalo per gli or­ 
dinorii ledecommeo•i. ma eor/l aemprc uoo 1pazio di 
lempo più che sulr.dente ·per recare pregiudizio olla 
libera r~mmerciabilit6 dei beni, 1111 libera dispoei1iooe 
di C!ISi, ed ul miglioram•nto economico delle proprieli. 
Tempo a.sai grande per i giorni che corrono ; pcrclt6 
ac n~i lcmpi pasqti i beni ai commercial'ano di rado, 
e coo moll!l d1fhcoltà, cosicrhò J vincoli fossero grao· 
demente d11nnosi in quonlo durauero por più di un 
llCCùlo, oggi che le permute degli imruobilt aouo Ire· 
queuti11sime, il danno dell'iuolienabiliti i1nposla con 



- 2RI 

TOR~AT4 DEL \!j .\PnlLE 1801. 

tali sostltuzioni per un corso di 70 o 80 anni va ari· 
dursi poco mnore, se non eguale all'antico. 

È pur vero che queste disposieioni danno I> facoltà di 
Iare queste sostituzioni solamente al padre di lamiglia, 
e.t agli streui parenti, vale dire eono sostituzioni che 
si (antro Dl'J seno delle Iarniglie. 

Ma queun, a parer mio, non è una rngione che at­ 
tenui il vin colo, perchè sarebbe difflcile ai nostri giorni 
di trovare persona, se anche la .h·gge lo pcrmenesse, 
che volesse istituire un ferlccomml'SSO n disposizione 
fC'dec:omme~saria a Iavore di un estraneo, mancandole 
un interesse ed una ragione Ulotrico proporzionata del 
genere di quelle che i costumi dci passati seeoli am­ 
mettevano: men Ire invece le persone di rilmigli:t sono 
quelle r.he hanno interesse a conservare i beni nella 
Iarniulia medesima, ed a trasmetterli di pndre in figlio, 
di rii in' nipoti e cosi di segu.to, 

Tutti convengono che la lrggc presente vuole appunto 
distruggere questi vinco!i, che 6i a11pongono nell'inte­ 
resse delle famiglie, prrchè ei ruote costituire assoluta­ 
mente la piena e libera disponibilità di tutti i beni di 
suolo. 

lo credo porclò che bisogna guardarsi dal mantenere 
le sostiturionl in discorso, perrhè suno IP- più perico­ 
lose, e quelle che perpetuerebbero n t- Ile fami~lie il po•> 
sesso dei medesimi beni. r\è si creda che, sebbene ri­ 
strette al primo grado non possano essere ft1corlde di 
pregiuduìi maggiori, percbè può accadere hemssìmo, 
che nppeoa vcnu:i i beni nel possesso della p•r;ono eo­ 
stituit;i, questa se è m<ls~a da pari &entiruenti e da spi­ 
rito di fa1niglia, può fare altre disposiiioni congeneri a 
quelle dcl suo anlcnato, e ron noo\i ,·inr.oli obbligare 
i suoi aur.c~!sori, figli, o nipoti a mantenere D<'ila fa .. 
miglia le medesime proprietà. 

Quindi esnminate eolio lutti gli nspelli queste dispo­ 
siiioni, por vrrità io con eo tro\•;re veruna differenza 
fra le •ost;luzioni del Codice dt·lle Due Sicilie, •quelle 
oramai colpite dal divieto dei precrdcnli arti-.:oli, nlincno 
rispetto ~Ila natura d!'I Tincolo che impongono ai booi, 
gui qunli ('Bse cartono. 

F.d è pt·r ciel che io non po"o annuire all"opinirlno 
dell'ufficio reotr.1le che bn credulo do\ler fure un'ag .. 
giunta al progetto ministeri~le, proponenJo un'eccezione 
per le province siciliane, contraria a lotta la econo1nia 
della legge. 

Nè mi •muove il riflesso rhe nnche il Codice francese 
abbia dello di;posizioni conformi ' quelle dcl Codire 
pr.r le Due Sicilie. • 

lo sono ammin1.torP. di questo monumeato di sapien7.a 
rhe è il Codice civile rrancesc, ma per altro debbo con­ 

. lessare schict~1meole che io non lo credo perfetto, nà 
drgno di e&1ere acceUato in tulle le sue parli. 

Non lo credo poi mP.ritevole di esserlo epecialmenle 
in queste parti, le quali potevano ... ., buone ed utili 
nel 180\, qnando appunto si era proceduto alla distru. 
zioue ù~i lanlt e molt1for1Di vincolt•cbc allora inceppa· 
.-ano i beni, quando appunto si erano conculcai,, tutte 

le abilUdioi e le costumanze delle famiglie a disporre 
io quei dati modi, quando insomma si f>-Olè credere che 
un'attenuaiiorie a co!ll larghi e ist.'\nlanei cnmliiamenti 
nelle l<'3gi, pole9'• in certo modo giovare a duro un 
qualche slogo ai sentimenti 6no allora nutriti dalla mag­ 
giornnza dci franresi per couscrYure nell~ (amiHlie le 
avite fortune. 

Ma ora che sono decor•i -55 anni, d• che il Codice 
civile francese ru pubblir.alo, pare a mc che le idee siano 
""ai progredite in questa maleria, che il rispetto al prin­ 
cipio della libertà economira ai laccia dovunque sentire, 
e i:he da tutte le parti si desideri che i vincoli , che 
intrppano I• proprietà debbano tuni eBBor lolti. 

Quindi, ee pote•ta :approvarsi· e rf'putarsi ragioneYole 
cho il Codice francese nel 180~ avesse conservato le 
sostilLJiioni in di:i:corso, non troverei p~r verità ragione 
di mantenerle con una di:;posizionc eeprPa.sa nel 1861, 
e quando giA l'csperienz:i ba dimostrulO, che non solo 
questa, IP.a altte parti del Codice lrancrso meritano di 
e..;ecr cnrrruc ed acco1nodala ai bi~ogni nuo\·i. 

Io earci per con!'eguenza d'opinione che larticolo 3 
dovesse rrslringersi aolamr.nle a conservare le disposi· 
zioni dell"art. 915 del Codice per le Due Sicilir, ma che 
per il rimanente e'inteodrMero compre•i nell"abolizione 
generale eneo gli articoli 1003 e 1004. 

Ed io dir.o che ove il Senato consideri cLe lltli dispo· 
siiioni, comunque non abl>iano il nome di sostituzioni 
fcdecommc!lSarie, produr.ano in effcllo danni eguali a 
quelle, non d•ve parergli singolare che io una legge, 
la quale riguarda e In Lombardia e le province siciliane, 
in una l•gge che ba voloto per la Lomhardin distrug­ 
g•rc ogni vinrolo già esistente, cd impedire io futuro 
qualunque disposizione che desse modo di crearne dei 
nuovi, jn una le~ge che in sostania ha l'Oloto uoiOcure 
in o~oi p:arte lutta .quanta la legislazione dt·l Regno 
d"ltalia, poroc'chè nè io Toscana, oè in Piemonte, nè 
nellTmbrin e nelle ~[arche vi sono tali sostituzioni, si 
a:,!giunga una disposizione per permeltere nell'avvenire 
la i~tituiione di vincoli consimili nelle Due Sicilie, e 
lasciare cosi che in una porte del regno si possano lare 
delle sostituzioni che inceppano la libera disponibilità 
dei beni. . . ~ · 

Senatore Vacca. lo non saprei in verun modo as­ 
socinrmi ai dubbi dcll"onorevole preopinante circa le 
istiluziooi p•tmesse cosi dal Codice ci•ile lrancese come 
dal nopolctaoo. 

Ieri bo eeposlO distuameote le gravi considerazioni 
che persuasero i redattori del Codice ciTile rrunceee, e 
pur anche del Codice napoletano, •I rispetto di que1te 
sostitu1ioni pt>rm{'85e. E per Verità non mi so smuovere 
d<11la mia opinione. 

lo oon ahu6'rò della pnziroza del Scnalo ritornando 
ad una diecussione che è già stata bastanlemool<! .esau· 
rita; se non che, Tnglia."i pure dubitare. del r.arattere 
di que.<le dispooizioni, vogliasi pure dnhitare della con­ 
veoienza: di manteo~rle :o eanendarle oggi o domani, . 
sarà egli permesso, quasi direi accideotalm•nte in una 
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' leggo, di troncare la questione in una discussione di ma- 
teria cosi grave, e non aspettare il tempo che giungerà 
Presto ia cui una revisione zcnerale dcl Codi1~e Ho- ' - liaoo ci permetterà di prendere a malora disamina una 
questione cosi delicata ! 

Quello surà il momento io eui potremo decidere ve· 
ramenle del carattere di coteste disposizioni, e vedere 
qnali debbansi conservare, quali no .. 

Per tali considerazioni aducque · p-rsisto nel parere, 
dell'ufficio centrale, e non trovo ragione per dipartirmi 
dal mantenimcoto dello scatlrueioui (e<lecom1nessarle 
contenute nel citali articoli del Codice napoletane, 

Senatore Arnulfo. L'onorevole Senatore Poggi vor­ 
rebbe che nell'art. 3 •I sopprimesse l'indicaz] .ne degli 
articoli 1003 e IGQ4 che si riferiscono ol Codice delle 

· Due ~icilic, e clic pC'r cnnsegocma sia dichiarato elle 
non siano ulterlormente sussi3t<>nti e pel passato e per 
l'uvveuire gli articoli medeaimi , ma vengano abrogati. 

Sebbene nella relasione rurncio cenvalu abbia con 
qualche ampiezsu d'argomenti procuralo di spiegare le 
·rJgio'i p<'r le quali fu mosso ad ammettere I'eccenooe 
che Bi riferisce ai due articoli or ora nominati, clò non 
pertanto aggiungerò brevernonte, che l'ufficio centrale 
fu chiamalo a portare la sua auenzione sopra quelle di· 
spoahioui dcl Codice delle Due Sicile, per voto degli 
uHìzi, che nella loro maggioranza manllestarono concord: 
il volo, l'in\enzione che lati di.•posizioni degli articoli 

· 1003 e 100~ siano mantenute. Obbligalo l'ufficio cen­ 
trale a prendere ad esame questo volo e la relativa pro­ 
posta che tu lulla dai Commissori, ba dovuto inst.tuire 
qualche confronto per vedere, se le scstituainni tede­ 
commessarie ammesse dal Codice austriaco, sono idea­ 
tiche col contenuto nrgli articoli suddetti dcl Codice 
delle Due Sicilio lutl'ora vigcole nelle province Siciliane. 
[oa prima differenza la risconlrò. lo questo, rbe n .. l 
Codice Au~triaco le 1ostiluziooi fedecom1nessarie sooo 
cunsiJerato .. ri ·fedecommessi, !anno parie del lilolo 
dc\ fedecommcs:1i, ove lrovaosi le disposizioni che re· 
golaoo la materia dcl coll!ervare e del lrasmcllero le 
wse donale e lasciai.i. 

Che per conlro nel Codice delle Duo Sicilie la rcla· 
liva mJlcria è collocala sollo ben dh·erao capitolo, cioè 
rlelle disposi:ioni ptrmtsse a favore de' nipoti dtl do­ 

. nanu o dtl l<Stawre: quindi l'u!Ocio cenlrale ha cre­ 
dulo di dover stabilire nna difl'orrnza essenziale nel pro­ 
porro que•la lesge all'approva1ioae del Senalo; cioè di 
con•iderare le rela1ive di•pooizioni in relazione alla le­ 
gislazione vigente in r.iu~ua a provincia, e che per con- 
11!guenia 1iaua da aboli~i le so11tiluzioai !i.:dccommc:i· 
urie, laddove il Codice le carolleriua per !edecomm•si 
e che aimo da manleneni le disposizioni che nel Co. 
dico delle Due Sicilie non sono con.&iderolc co111e !ede­ 
eomrnessi. 

P, lan~ piu abbracciò' qu .. la dis1inzione, in quanlo 
. 'che non A solo il Codice delle Due Sicilie che ammella 
dello disposi1ioòi Jella nalnra di qudle che si compren• 
dooo negli articoli 1003, 1004 dcl Codice medcoimo 1 

ma ve oc so·10 dl·lle &iJnili sp1rde in tlivcr3\ Codici 
itali:iui; motivo por cui, O\'e.ruHlcio centrale non fosse 
entrato Ot!lla opinione di mantenere le dispositioni del 
CoJicc SiciFano, per fhlier~ con3eguenll? avreli!Jt! dovuto 
oocess:iriameute rar caso delle allro disposizioni analo­ 
ghe csi;teali ne3li allri Codici, e proporre anche di 
que•~ l'abolizione. • 

lla siccome !u già prCBontolo un progello di Codice 
ci'i'ile p~r tutto lo Sttto Haliano, &iccorne ad epoca più 
o 1neno progsi:na, qut~lo Codic~ vuol essere esaruinato, 
e con eiso si dcrogherl o ai conrer1noranno Je di3posi· 
z:io:1i analogt1e a quelle di cui si tralt.i, parve all'u[Ucio 
centrale dl)vcssero lae.:-iar.:ìi eus3i3lero e non <lcrognre 
gli artiroli IOOJ e 1001 dd Co<lice delle Due Sicilie 
nl·llo ste~so modo che ai lilsciano eus3id:ere in altri Co· 
dit:i ell ia oltre pto\·ince disposizio:ti si1nili, salro ad 
esa;uin-ire a lc1ni>o opriortuno Llhti i Codici pt!r ;1dolt;.ire 
quei provvc.Hrnenti gtJnerali ntl nuovo che saranno 
COtl\'('Oie:lti. 

· Jorl:pcodcnlemenle da quc•li principali motivi non 
devo O•Dtncttl!rt! di ricoriare r.ho vi Ila diffl!renia ea­ 
scn1.iale, cb~ esi:\le tra J:.: dh~posizioni dcl Coùit-e Au· 
sl<iaco e quelle d,t Cùdice delle Due Sicilie quanto alle 
pcrsor•e che po!6ono {,,re le di•posi1ioai delle quali orn 
si parla, poichè nel CoJice d,!le Due Sitilie non le 
p03j000 fdfC tranne gli oare!1denli a (.ivore dei fil!!li, e 
i zii ·e le zie a farore ll~i nipoti, o moglio tra Cra.lclll 
a favore di nipoti. Per conlro nel Codice Auslriaco vi­ 
gente in Lom11arJia 1i pos;o10 lare a farnre di chic· 
chci1Si 1 e da chiccbessia. l'iel Codicu delle Due. Sicilie 
è s1,1bilito rhe· oon possa farsi sal\'O ad un grado 1010 
la disposiziooe. di con:terv:ire .e rc5tiluirc; acl Codice 
lombardo si può cstcnd"' a ~ue gradi quanto ai mo­ 
bili, e qnanto alle per:;onc viventi si possono compren· 
dere tutte, pcrchò non ti ù li~iLazionc alcun.a. 
'ii è roi una disposizione irnporL,nle ol') Codice delle 

Due s;ciJie che è conlenula nell'articolo 1006 secondo 
il quale lulle le disposiziooi permrsse negli articoli 
1003 e 1004 oon oouo :illrimenti valide, nlvo quando 
l'oLbligo di restituire si riferisce a lulli I Bgli senza 
d;stinzione nè di eeaso, nè di clA. Il •:be vale a diro 
che hi poo •i verificano le ineguaglianze che dnlla 10- 
slitu2if)oe rcdeco1nn1t'8Saria p088')Il0 derivare, e deri­ 
Teno; che 001i chi voglia 1)rOfillare delll dispo•iziono 
dcl Codice delle Dnc Sicilie, è coslrello a lare io modo 
che le a~e sostanze, ogg(~llo d~ll 1 sostituzione, p!~ino 
io parli uguali ai figli sema dis1io1ion• d'Mà o di 
st·sso; rugiooe per cui v'ba Una notevolissima diffc~nza 
Ira le uoe e lo ahre legislatire disposi1ioni. 
·Ilo addotlo le ragioni che mossero prindpal1nentc 

l'ufìkio cenlrale a proporre l'articolo lerzo di cui ai 
lrallaj ciò !alto l'ufficio si rimetlo a qnanlo sarà Il So· 
Dille pe-r dclerminare. ' 

· Scoalore Allldrl. Non inlrallerrò il Sena lo nella 
quisliooe legale, nella quale mi dicbinro incompetente, 
ma appunto com6 !alo io inleodo muovore un duLbio 
a quelli e!:e sono pii! di me pratici della maleria. 
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Il dubbio mi nasce nel lrg.~cre l'articolo terso quale 
fu proposto dall utflcio centrale, e acceuato dal Mini­ 
stero, e sta io ciò che dicendo l'articolo proposte: e Il, 
di<poslo dci due prece lr-nti articoli non 4 applicabile 
alle istituzioni di cui agli orliroli 915, 1003 e 1001 
rel.uive al Codice delle Due Sicilie. > Io non so se re­ 
ramente I'cffcuo di quest'artico!c, espresso in questi 
termini, 11i ristringa, come diceva l'onorevole Sonatore 
Po~~i, a mantenere in vigorl· m-l rrgno delle Due Si· 
cilie le disposiaioni degli articoli 10)3 e 1ll01, oppure 
ne estenda gli r!fctli (non occorro parlare dctl'articolo 
U·l5 che 6 comune) •nrhc alla Lombardia. D'ora innunzi 
in Lombardia 1i potranno ammetu-re sostiturioni, a ll·r­ 
mini di·~li orticoli 1003 e 100~ dcl Codice delle Due 
Sicilie. Forse io 11;arò in errore, ma l't·ffetto che pro­ 
duce Ìo me· questa locuzione, è appunto qu ile ebbi 
l'onore di esporlo. 

Senatore Arnulfo, Rela!o1'e. La disposizione cui al­ 
ludo l'onorevole Senatoee Alncri non può applicarsi alla 
Lombardia per lo ar-mplice ragioue che io Lombardia 
è in vigore il Codice Austri,.co e nelle Due Sicilie il 
Codice Siciliano. Quando si dire nell'articolo ten1t di 
cui trattiamo che colle disposirionì di cui ne' precedcmi 
articoli non s.rraon» derogali gli articoli 1003 e 100\ 
del Codice delle Duo Sicilie; equivale a dire che sus­ 
sisterannn là dovo attualmente sono vigenti. 

lìoD essendovi nrl progetto d; l<•gge uno disposi&ionc 
r.111~ diC'Li<1ri comuni ulla Lombardia le disposizioni di 
r.ui io d~Ui due articoli dl•l Codice ~iciliano, non pub 
nJRCPre difficolt~ di riguardo. 

Alle parole colle q"ali comindo l'articolo lerzo : li 
di1J1osto dei d•Jl pr.!c'.denii arlicoli 11000 da aostituirAi 
le ··~uenli: Il disposi• dti d, .. rri111i articoli non • 
appUccbili, onde siano esattamente indicali gli 1r­ 
licnli cui si riferisce il pi"C"Sl!Ot.e articolo, il quale ooo 
può &Tere rt·la11ione con qurllo aggiuuto, limitato a 
provvedere per lo Lombarci•. 
liinistro di Grazia. e Glustlzta. D.0po le °"""'" 

vaziuni (;mtte dall"onortfolc St•D.1luro Alfieri, parmi ,.~­ 
ra111l1nle chl' st evilPrei>!ie una dilficol1à ove ai dicC'SSe 
wt di•posto dei d"' primi •rlicoti non l duogolo Qgli 
orricoli 915, 100J, 1001, rttolivi dtl Codice delt. Dua 
Sicilie : mi pare rho allora ogni qu1•1tione aia lolla. 
Preddente. J;ufikio renlrale uccella T 
Senatore Arnulro, fl<la1on. Il Senatore Alneri. ~ di 

accordo T . · 
Senatore AIB<rl. IÌo IJHo una semplice osservo­ 

ziooe; d1·I rc.;to acl'ello la 1>ropo:ua moòiticaziooo. 
Presidente. SI propone dal •ignor Ministro di 3ra- 

1ia e giusli1io, ed è arcon•entilo dall'ufficio centrale, 
cbo l'urticolo 3 radente ora io discussione, aia redauo­ 
oei .. gur.ali lormini: I r.o( dispO&lO oci due primi al' 
Il coli non 6 dt·rogolo agli articoli 945, 1003 e t 004 e 
relativi dcl codke dcli< Due Sirili' •. 

Se non v'ò ahra ossrrvuione mrllo al •oli l'articolo 
3, così ml)(itOcalo. 

Chi intende di approvare quest'orticolo voglia ~rsere. 

1 li 

(ApproVJlo) 
Si passa ora oll'orl. 4. 
1 La pi•na proprietà d..lla mell dci Lcni già ,·inco­ 

bli per rngione di fedcco1n1nesso, di maggiorasco o di 
altra qual:jiilsi consimile dispositione , si consoliJ~ri 
oell'atlualc posa<ssare od arnnle dirillo al poseesso, e 
l'altra metà rirn:ine riar.r\'Dla al primo o pri111i chia­ 
mali nati o com·epili ol tcmpn della pubLJico1ioi1e dt•lla 
prrscnle lt•ggc. L'usufrullo però della tololil! di essi 
brni caulinuerà ad appartenere ar·.uualo po ..... ore 
durante la au 1 vita. • 

1 S.ino applicohili fra il proprietaria e l'usulru1luo· 
rio le disposizioni conleoule negli articoli 518, 520 e 
re1ati\·i '1cl CocJ;ce A.u9lriaco, e nrlla. sezione seconda 
ari. 3, capo !. del Cudire delle Due Sicilie. • 

Senatore AMlulfo, Rdatore. Domando la pnrola. 
Presidente. La parola è al relatore dcll'ufllrio ccn· 

lr•le. 
S1·natore Arnulro, Rclalore. ~tante le preretleuti nCl­ 

tazioni, per evitare delle d'.lbi.Jiczzc, dello qurstit..;ni, 
paro all'ufficio c"nlralc che s irehho '""glia conce11ire 
l°arlicolo come Sl?gnc : 
1 La piena proprietà d!'lla metà dci hcai di cui negli 

articoli 2 e 3 si consvliJ«rà ndl'allualo po8Sc•sore • 
e quindi come nell'arlicolo. 

In lai modo si o:nweuona le parole 1 già vincola.i 
per ragione di frdecom messo, dt maggiorasco o di qual 
Bi<Jsi can;iruile di:1posit.itJ11c , in ordine alle quali p11 .. • 
ro!o potrebhoosi su:1cilare le stcs:1e questioni che ai sono 
riso Ile. 

Quanilo l'arl. 4 si rileri•cc a~li articoli 2 e 3 la que­ 
stione non può nascere. 111 lai ••oso l'ufficia centrale 
propone la redazione. 
Ministro dl Grazia. e GIW1tlzia. Accello qucsl:i 

rcdaziorc. 
Presidente. L'u!Ocio centrale propone un cambia­ 

m1•010 di redazione dt•lle prime lince dt•ll'ar~ 4. Qncsla 
morliOcaziane •arebbc ncrcllola dal ministro di srazia e 
~iuali•ia: lrggo le parole pri·no di·ll'arlicolo, poi lrg· 
gerò quelle sosliluile doll'uffido ccnlrale. 

L'ari. 4 secondo la ptimilin redazione era cosi con­ 
tc)'ilo (Vedi iopro). 

Invece l'ufficio centrale propone cbe si dica 1 La piena 
propril'll dl'IJ.1 mcl~ dei Lcni di cui negli orticoli 2 ~ 3, 
si consoliderà ecc. • (Vedi 1opra). 

Se non e· è osscr,·a1itlne su questa nuora redazione 
rilrggcrò l'art. inliero per mellerlo ai toli:: (rilegge l'orl. 
Vedi IOpra). 

Chi opprovn quesl'orlirolo •·o;;lia Eorgert. 
(.lpprovalo). 
V1eue ora l'art. 5. • La divi.ione dci beni potrà es• 

oere pro.nosga tanto doi pa.srssori olluall quanto d•i 
prin1i chiamati J. 

(Approvnlo). 
_ • Art. 6. lìon e.w!nilovi ol giorno dcli• puhhlicazian1t 
dello preaenle l1·~ge alcun suet•essibile al led..,ommeuo, 
al maggiorasco od alla oos1i1111ione ledecommessaria oalo> 
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o concepito, se la dotazione sarà stata Catia con beni di 
proprietà privala, questi spetteranno per intiero allat­ 
tuale posscssore ; se la dotazione invece sarlt stata falla 
in tutto od i11 parie dallo Staio, la propriclll della metà 
dei beni da esso donali si devolverà alle J\l'ge Finanze, 
ed il rimanente spouerà io piena proprietà all'attuale 
possessore, salvo sempre al medesimo l'usufrutto della 
totalità dei beni a norma del capoverso dell'art. ~. 1 

(Approvato). ,• · 
Senatore Al"nulfo, Rtlaiort. f; sottinteso che ei Ia­ 

rnano le correzioni necessarie onde gli articoli ai tre­ 
vino in relazione coll'ordine numerico. 
Presidente. Le rilerenze si faranno regolarmente in 

seguito ed io coerenza degli articoli che ai sono intro- 
· doui. 

Leggo ora l'articolo i. 
·e Arl. 7. Le pensioni che per obbligo di legge già 

venivano soddisfalle dai possessori dei maggioraschi 
dovranno dai medesimi continuarsi :i pagare. > · 

e Alla loro morte vi saranno tenuti i lurJ eredi ed 
I primi chiamati o gli eredi di questi, salvo che la qua· 
Jità di primi chiamati concorra in coloro eressi ai quali 
tali pensioni erano pagate. > 

• Nel caso previsto dall'articolo precedente vi sar~ 
· anche tenuto lo Stato per la sua tangente. ' 
; Senatore Aroulfo, Relalor<. Domando la parola. 
. L'ufficio centrale proporrebbe di togliere le ultime 
parole • salvo che la quali là dei primi chiamati cou · 
corra in coloro stessi ai quali tali pensioni erano pa· 
gaie > poìchè questo altro DOn ~' salvo I' cffeuo <klla 
contusione che-di pien diritto Si OJ)Cra quando il ere-. 
Jitore diventa debitore, e sarebbe perfcuauiente inutile 
il ciò ripetere qui. 

Nuo si varia per nulla il concetto della l<'gge facendo 
questa soppreesione, la quale l'ufficio centrale propano 
al One che la redazione dell'articolo nulla contenga di 
superfluo. 
Presidente. Prego il signor Ministro a dichiarare se 

accetta questa soppressione. · 
Mlnlstl"O di Gn.zla. e Giustizia.. li ~inislero 

accetta. 
Pl"esldente. Rileggerò perciò I' arlir.olo modificalo 

dalr1110cio ccolrale, colla om!'lissione cioè delle parole 
teslè indicate dal!" onorevole Rdatore dcli' urndo ccri­ 
trale. 

• Art. 1. Le pensioni che per ohLligo di legge già 
venivano soddisfalle dai possessori dci moggiora1dti 
dovranno dai mede:4imi couliHu:\f8i a pagare. 

• Alla loro morte vi s.ranno i.outi i loro eredi ed 
i primi ciliamali o gli eredi di questi. 

• :iel caso previsto d.dl' articolo precedente vi ourà 
anche tenuto lo Slalo per la sua taugent.!. 1 

Chi appro1·a quest'articolo sor~a. 
(Approvato). 
Viene ora l'arlicolo 8. 
' Art. 8 La presente legge non pregiudico asli altri 
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diritti thc ei fossero acquklati prima d<•ll' alhmioM 
della medesima. 1 . 

(Approvalo). 
e Art. 9. ·Agli ucn1i dirillo a pensione di cui nel. 

l'art. j della presente 1l'ggc, eJ a roloro ai quali I~ 
le~n;i preesistenti concrdevano una qnald1c ra~ione auJ 
(hil•con1n1e!!;so o nJagsiora!\tO, co1npl'terù1 a guarentigia 
dei loro dirini, ip11ler.a sui ht•ni che nt coslituillcono 
la dute, da iscrivcNi in cun(or1nili delle h•ggi •,.i~enti 
oelJe pro\'incc ove iOOC> situati. t 

(;\pprovato). 
• Art. IO. Se ripolccn di cui oell'articolo preccJenw 

Sarà iscritta nei !)Q siorni 'UCcrssivi alla pulJIJ(iCali•JDC 
della pr.,,.rnte leHge, non sarà primeggiala da al1re ipn· 
lecUe o priviltgi, ed ogni alienazione di dttli beni o 
vincolo real~ sui u1cdesin1i i1nposlo non potranno in .. 
,·ocarsi in pregiudizio dcll'i.polt•ru mcdesin1:i. 

1 Tra.scorso 11 teru1ine di giorni 90 l'ipoteca non a1;1'i 
effello ·""'\'O dalla d•ta dcli' iscrizione po•leriorruente 
presa. , 

(Appro1·010). 
. • Art. 1 t. L' ip,lecn di cui ncll' art. 9 non sarà di 

, prcgiudido ai diriui di privilegio o d'ipoteca c!Jc sopra 
i beni vincolali 1i fossero nE:i modi l<•gali acquistati e 
conservati prima della puuulieazione della present• 
legge. > , 

(.\p?rornlo'. 
Senatore Fel"l"lgnl. Domando la parola. 
Pl"esldente. Il Senatore Ferrigni ha la paroh. 
Senatore Ft1l"rlgnl. L ipoteca accordala ai terzi po•· 

srssori ptr le p('o:;ioai t gli astirgnamt'nli che erauo a 
curi<~o del mu~giornsco è un saggio pro"yeùi1neoto; ma 
pcrchè sia co111piuto il sistema e adullato a tulle I~ le.­ 
~isluzioni rhe rt~golnno lItalia, bisogna nver pr<senltt 
che per legge dd 17 ollobro 1822 fu data nelle Doto 
Sicilie facoltà di siaLiEre i maggioraschi sopra rend:tt 
i•crille sul grao librp dd DeLito l'ubblico in•uscellive 
'd'ipoteca. , 

Allora noo si polrel:Ue llpplicare n qursli n1a~giora· 
schi la dispos:ziooe dell'nrl. 11, poicbè ei riliulereLLc 
l'indole ste:;sa dci bPni soUoposti al vinro!o. 

Per n>ndcre duoque cumpiulo il sistema dPlla gua· 
rentigi:l ipott~aria io proporrei un articolo addizioua!A 
in q·iesli tl'r1nini: 

• Allorché Ira i Lenì costiluecti la dole dei maggio· 
rat1chi si trovoJLIO rcnditu inscriue coulro IL> Staio insu­ 
sceuh·e d·ipotccllo non saranno ulicoahili se non quando 
vi sia suflìcienle guarentigia iµolccuria per lll snddi· 
sfazione dl'lle pl·nsiuni, dl·gli uss<'gnan1enLi e di ahri 
pMi aflìcienti il maggior<1sco sia nei beni slaLili isotto­ 
posli allo Sl('SSO, si11 in ullri b1~ni imrnoUi:i elio si as~og­ 
Qellino 11.d ipotl•ca ept•ciale dJi pos:;c&iori, a cui pro­ 
flllo si OP<'ra lu acia~limcuto dcl vincolo fidecomnice­ 
iJrio. 

Potrà pure r alien~1:ione delle rendite inscritte D\'cr 
luogo in\·rstcndone tutlo o parie !!cl prezzo io beni iio· 
mululi da souoporoi all'ipoteca med,siwa. • 
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Cosi mi parrebbe compiute il si,lcma delle gtiarcn­ 
tigie ipotecarie, ed i beni clic costituiscono in parte lo 
dotazione dL·I maggiorasco 8000 sullicienti alle ipoterhe, 

' ed allora le rendile inscritte sar.mno alienabili: o non 
8000 sullìrient! e in questo cuso Si. potrà convertire 
tuuo o parie del prczro delfulienazione in beni i1111no­ 
bi1i susccuivi d' ipoteca e si dirà in questo allro mudo 
guarcnure, ipotecare, r 

So il Senato lo approva potrà questo articolo essere 
nggiunt», 
Presidente. Il signor relatore d1·11'ufficio centrale 

ba la parola. 
Senatore Arnulto, Relatore. L'uìlicin centrale non 

· può ooo acceuare l'aggiunta proposta iu quanto rhe ha 
essa pure lo scopo comune a~li articeli rhe Iurono 
dalluflleio centrule proposti e dal Senato già approvati, 
di guareotire con oi.:ni mczao possibile glintcressi di 
coloro che banno dei diritti sui beni elio si svincc­ 
lano ; per cousegucara è giusto che se questi beni non 
consistono in 8lahili. ma heusl in rentlite che non pos· 
sono essere g! avare da ipoteca vi sia una disposinone 
speciale al rigu:lrdo delle rendite dcl Oeliito pubblico 
che produca lo Sll'SJO t•lft.:H•l che si vuol cousoguire 
colla dispoeiuone che ai riferisce agli i1111n0Lili ~ià ac­ 
cenata dal Senato. 

Senatore Vlgllanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlslla.nl. lo credo opportuno d1 doman· 

dare nlronort"vule si~our proponrurr dcl nuo,·o r.rtii:olo, 
in qunl modo rgli intPnda di ns..;irur.irP, i::ccondo le 
leg~i rhe regolan > nl'lle Due $idlie il D<·Lito puh­ 
lilico, l'esccuz1one dt·J n1ezzo elle n1i pare n1ollo con\·c­ 
niente1neuto Qa rsso propnslo u tuh·l iro i diritti di CO· 
loro che ol.Uiano qualche ru~ionc 10[1ra i maggiurJarbi 
coslituili &OIJra rendite verso lo Stato. 

Lo Bf'Opo ili qui·ll'artirolo aareULe io 1·1stanla di ,·ic· 
tare l'ali~nazionc delle rt!nditc 801-?~elle al ma:.;~iorasco, 
se prirua nou si aomminil'tri ai dclli nvcnli diritti IO· 

pra il IDC'th•si1no 1uogt:iorasco 1)l'tcr111in<.1lu cauttlc, 81•­ 
condo le ll·g~i che r1•ggo1;0 il D1·Lilo puhlilico in oftri 
pal'&Ì : occorrercl1Uc di fure una annutazionc sopra i 
litoli costitu1·11li le r1~nditc ,·incolate, ... tiflìuchè siano po· 
sti in OV\'crlcnza color.1 che aspirossrro al loro acqui· 
slo circa il \lucolo t·8istenle. 

·10 non conosco aLbasta11za le lf';: gi Cf•Drl•roPnli l'or­ 
dinnmtnlo dcl D11bit.i) puLlilico ùcllc Due Sicjlie. 

Sarei perciò multo grato alron_1•r1~vc:ile Sl'natorc pro· 
ponente, so •ul• s:;r. fvrnirt• qualcl1e scliiarintl'nlo in pro· 
posito al S1•na10. 

S,•n 1lorn Ferrigni. lii è facile di lo,liere il ilubLio 
dell'onorc\-oliJ St-11atore Violiani. . .. " 

Quando lo ri•ndite insrtillc sul gran liLro si anllcpo­ 
Ut!'t'ano a maggi,irJ8rO 1ircrisam<'nte si (Jec,·a qu(·ll'au· 
not;izioue rhe 1•gli in1Hcava. Traucr1·Llk·~i adi>sso di 
rcodt·re vane q~i·llc ann.'lt.1z.i .ni, \aie a dirtt di ren­ 
dt·re alil'DJUili e moL1li qul·i LL'ni clic pt1r Jisp :siziune 
di ll•gge aouo i1nwulJiliz:z.a1i. 
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Jn questo r.ueo io ·propongo che la 1n0Lilhz.azione non 
ahliia luogo fc non dopo date le guarentigie ipvlccarie 
sia Cùn l"invt•sti1nr11lo del prezzo Ùt'ilil rendila istcs&a 
in:;criua sul gr;1n lilir.J, sia co~ altra 'ilMJlcca cl.te po­ 
tc:1:1c il possessore, a cui prolitto si opera lo scio::;li­ 
mealo, rurnirc a~li aveuti dirilli sul r~dt'r.on11nesso. 

Scnalorr Poggi. Mi parrebbe con\·cniente I' ngi;iun­ 
gcre alla dispos11.iooe quald1e parola, la quale stalli· 
Jissc il modo di 11S:1icurare anche nu·glio i crt"dilvri; 
p('tchò ee 11i mantit~ne la i1nmohllil~7.azione della rt!n­ 
dila, Cfl1nu n't·vertiva l'onorevole Senatore Ferrigni, vale 
a dire se si i111pcdisce clic qutlla. Cl·ssi fincbè non sono 
gJrantili io allra n1anicra i t:re•Htori non 11i viene con 
ciò a prùcurare il modo di conoscere quali e qu;,inti 
siJuo gli n~·cnti diritto ;,ill;i r(•ntlita, quc1li e quanti siano 
qu(•Jli che hJ11110 diritto a far mautcncrc la inallcna­ 
bilil.l ddl• medesima. 

, A mc p;1rrcLlJe che si potrs;;e pro'fVC(lere anche più 
crlic.acemcnle se Si d1•i;se faroltà a lUllÌ QIH•lli cbe banno 
diritto alla pt·nsione di (Jr rcciistrarc il titolo per cui le 
re11diie che Cvr1na\·llno il soggetttl ùi mnggior.isco ri· 
m:111c~8CrJ Sl'111prc vincolate. 

Così apparirt!hbe dJ quei n1cÙl'lìi1ni lil1ri non eJla­ 
mcuh~ cl1e s 100 JJ('rman~nti i •inroli, n1.i anche quali 
sJno le pcn;unc elle h;ll1no diritto a ma11lcn1!rli. 

Senalorc Ferrlgnl. Al desitlt•rio clic t'sµrirno l"o· 
nort•\·ule Sl'natorc l'oggi 111i pJre eh" si oppon:za il si· 
sicrna d1·l i::ran Liliro 1h·l dt·l..ii10 puhlilico nelle pr~ 
vincu meridionali pcrchè ivi non è pcrn1rsso di (.ire 
Hllrc annotazioni se non qut!lle lr. quali ri0(•ltono l'iin· 
moJ.ilizzazionC'. )>l.'rò D(JO si poln·lilic prendl•ra nota 
cc·1ne or.i r1·gistri ipotccarii delle p1•rsunc che D\.l'fìsero 
diritto alla rendita, puiciJ~ la rrndit:i iserilla rirugge 
da Ol!lli afT,·zione ipotecaria o si111ili. 
Presidente. l'rl•go il signor Mini1dro dj dirmi se 

u.crcua qul·111a proposlll. 
Ministro di Grazia. e Giustizia.. In m'ssima io 

l'acMIQ, perrhù questo articolo particolarm1·nte è di­ 
rotto a lar al che la h·g;;e abbia il •uo rlTctto nella 
parte a cui si riferisce e sianù suppcclilatc le cautt·le 
orc.1rrcllti Lulla YOlta che, come sta in (Jlli, le rendite 
dd deloiW pulililico dello Due Sicilie non sono ipole· 
caliili. 

Avrt·i 11erò aucora un:i Of.ser\·azionc a Ci.Ire all'uno .. 
re,·ole J>·errigni. Su ci fossero vari pro1•rietarii di qneslQ 
ma;?giurasco, e clic altri soddistac1·ssl! ul dcliil·J e aliri 
non lo sJdtlisfJl'l'!'SI' clic ne a't·vl•rrt'hlil•? Furse che non 
occorrtr~LL1e di st.1liilire quah:lle ca11ll·l:1, qualche ter­ 
miue, qualche mo<lo onrle pl•I (Jlto di uuo non sia pre 
giu<lu:ata L\ rag.ione dl·ll'altro, onde uon resti in;;:.Jic­ 
naLih~ la totalità di qnrsle rendile, tutta volta cioù una 
parte dl'i prupril•larii delle rl•ndile sll•ssc ade:npie al 
tiU•) dt·Li,to? Parn1i atlunque cli.e con\·t~rr1·Llic prov,·cdrre 
affinchè questo scont:io non avvcn~a; e clte tutte le fìltc 
che laluuo •hhia nd••mp;uto ol d··bi·o suo posi;, conse­ 
guire 'iberamcule I• libmà de 11rop1 ii t.·ni. 

Seaatore Ferrl&nl. È giuslissi1n• l'osscrvaziooe dcl- 



- 28fi - 

SElUTO DEL nEi;NO - SBSSIO~B DEL 18GI. 

l'onorevole Ministro: ma sembrami che dovesaero que­ 
ste provvisioni abbandonarsi alla giurisprudenza dei 
Tribunali. Il principia è ritenuto nell'articolo, cioè che 
quando non v1 sia euff -icnte guarenligio. ipotecaria, al­ 
lor.i è vietata l'uliunazione ; eppeeò la guarcougia ipo­ 
tecaria potrà riflettere o tutta o porte della rendita. 

Senatore Clbrarlo. L'ag;iunm proposta dall'onore. 
vole Senatore Ferrigni, mi pare che in massima QC'llC· 

raie incontri l'assentimento dcl Senato ; ma sorgono 
dubbi intorno alla sua -rsrcuzione. A me pare che tra .. 
van.loci in flne della seduta, e la discussione non po· 
tendo più essere profonda , sarebbe opportuno riman­ 
dare quest'urticolo allufllclo centrala, il quale, insieme 
col professore Ferrig«], potrebbe combinare una reda­ 
zione che appagasse tutti i desiderii, prevenisse tutti i 
casi. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Para rcramonte a mc, come all'cnoreeole Sena lo re f.i­ 

hrario, che dopo le spiegazicui testè dole dall'onorevole 
Senatore Ferrigni, OJ!Oi questione siu risolta lasciandola 
all.i giurisprudcnsa, ai Tribunali. Qui non ai tratta dì 
alterare meuomameme le condizh.n i del Debito pubblico, si 
traua di cautelare ; e i Tribunali, la giurisprudenza prov­ 
vederanno in proposito, secondo quei termiui di giustizia, 
I quali sono dalla h•gge deterrulcati, pl'r mcdo che 
siano soddisfaui i diriui di lulli e date le opporLunc 
caule le. 

Q11indi rav\·iso più opportuni>, poichè eiarno inlcsi in 
· nu1SBima, nè for3c le ulteriori O~S<'M"a7.ioni dell"ufflcio 
ccntralr, malgrarlo I lumi dcll'onore\'Oh"! profes;ore Fcr· 
rigni, oggiun~creLbcro gran che alla quistion~, che ci 
leniamo paghi di quelle che ha dale leslè l'onorevole 
prr.opinant('. 
Pre3ldent~. La propoela dell'arLicolo da •ggiun­ 

geri;i (Jtta d 1ll'onorc,·o\e Sc:lalore Ferrigni e.Mendo slala 
accettala dall·uriìcio centrale e dal Mini~tcro, io In ri­ 
Jcggerò p:~r ·(Juindi porla ai tuti. 

~i lrallcrt•hbe di porre un arlicolo dopo 1'11. dell'an­ 
tica nun1cralionc co~I concl'pito: 

(Lozge J'arlicolo addizionai• .del Senatore Ferrigni, 
V. sopra). 
St·nalore Ua.rdelll. L'urfiC:o ccnlrole, scubene abbia 

fallo plnu•o all'cmendarnrnlo ·proposto dall'onore1•ole 
SenaLore Ferrigni, pure mi pare che In redazione del­ 
J'unzi<lcUo emonrlamento sia troppo voga e lodclt'rmi­ 
nata, e p".'.ltrchhe d.1r luogo a qul·lli inconvcnirnli cui 
accennava l"onorcwulo Miuistro di grazia e giu:'tizia. _ 

Crrdl·rci quindi che dovesse seguir3i lo &lesso si· 
stoma di qudlo lrnccialo dJlla l••µg" •tessa nell'arl IO, 
d ''" si è d.110 un ler:11inc di 90 giorni per lo guar<n· 
Lieic "pporlunc riguardo 3gl'in1m0Lili. O~inerei quindi 
che questo stc . .:!'o l~rm!ne \"tOisse tlato Dl·I caso dc/l'e ... 
si:;tenz.1 di rendite iscritte sul gran lihro, di~p·•nen1losi 
cb:J durJntr. il lcrinine di 90 giorni ri:nanl'sse inalie • 
nat.ile; do~o Il qual terrnioe p1i il vincolo dell'<nalio· 
uab lità ec;serebbe : dappoicliè in questo modo non 

1 (• ~ 

rirnarrrl1bero le rondite aul gran libro perpetu.,nente 
iocr.ppate e vincolale. 

E.1 invero non vi è ragione da s1•guirc pr.r le rendilo 
&isterna divt·rl'io da quC'llo 11dollato p1~r gli immoliili. 
Que:ili conlirJuano a rirnant·rtJ colpiti dalla ioalie11aLilità 
duraoto B•1lo li ter1nine di 9() Gi .rni. Ora non saprei 
come potc~se giusiifir.nrei la inJcfìnita in:ilicnabi1ilà'dclle 
rL"fldite, fiochi~ il rr1~ditort' non venga a garenli"c la 
eua ragione creJitllria. Aµgiun~nsi che secondo i Rcgo· 
lamenti •peciJli del Gran liLro sarebue di gr••e imLa­ 
razzo ai poss1·s5ori dcllt? rendite che \'ulessero alienarle, 
di llovC'r..! giustilìcare in ogni le1npo la 1icurtà data 
a1l'nss··gnatario, e mollo più Crl'Bcercùl>e la dirficoh1\ 
~ovend1J offrire la pro\·a della inrsiRtcnU\ di alr.un ttB·. 
se~na1ario e pt·D!iio11ista: mrntrc se è giusto cbe ciò 
do,·csse praticarsi in un designato 1er1nine, aecrEsario 
or.de il crl'Ji1ure prov\·1•drs5e nlla sua g<1reatia, scorso 
il dello tern1ine, jJ \·inculo della in:ilienaùililà i1npresso 
dulia Cflstituzione dtl m:i~giur-.isro, d1·e rimnoc-r tolto 
collo ecioglim•n•o dcl mede•irno. Laonde credo cbo si 
dovesse st:ituire il· lt•r1nine di 90 giorni; termine Lnste­ 
vole percbè coloro I quali debbono a1wc guarenli~ic 
per gli assegnamcnli cl;e fo~sero a rarico dl'i puasessori 
di n1aggiornsco1 plìlessl'ro far qudh.! pratiche opportuno 
onde tutelare le loro ragioni. El.isso quel tcr1oine, In 
alit'UJLilitii dl•llJ rendita ai opcrereLbe per lo ministero 
della lc;;ge. 

Se.rntore Vl1;1lanl. Le s~iegazioni che sono slale dal~ 
cirl'a I duhbi e le difUcohé da me accennale non m• 
eem!Jrooù abbastanza appaganti. 

Mi paro eh.e ..alla dispo;itione rho ~ •lala prop•lSla 
ei pos;a metler" I' A111111in1s1raziuoe del debito pubblico 
io gravi imb:1raz2i. 

E~s.i do,·rà giudicare TI('Ì cnsi occorrcnli, se le pre· 
srri7.iooi dl'! proposto articoli.> siano o no state rego­ 
li.1r1nt•nte ode1111iute. 

Non mi pare che con,·enga di deferire questo giudizio 
all'.\mmiai:\trJzi.,ntt dl'J richlto pub:.iliro, e son lJen r.erto 
rhc M tale Am1nioistra:i:ionc non polt"elibo sicuramenl~ 
torn:ir gr.idito sifT,1tlo incarico che la grovrrf'Ube di 0011 
grnade re;ponsahili1A. Quiorli io proporrei che l'arlicolo 
rosse concrpito in modo che sempre si do\·esse fare 
constare con una dir.hiarazione dell'autorità giudiziaria 
ali' Amminisira7.ione dd Debito pubblir.o dcli' adempi­ 
ffi(•nto delle condizioni che sarebbrro prescl'illc, acr:ioc­ 
chè si possa divcniro allo &\·incola1ncnto cd all"aliena­ 
!ione delle rendile sul debito pulililico sellopoeto ai mag­ 
gioraschi. , 
Presidente. Ila la paroln il oi~nor !lioielro Niulla. 
lli1lis1ro Nlutta., Biso3:1a cooo;cl're che per le leggi 

d1e r•·sulrno :la lrasmissione delle ronilite •ul deln10 
puhi.l;co in Napoli, il Gran libro non è aulori1zoto a 
perineltere l'Jlit~oaiiooc d'una rl"odit:i che si tro\·i io 
alrun mo•lo vinrolalo e dichiarala inalienaliile aia por 
volontà dt•Uo pirti, •ia pc·r b legge, ~ meno che no:1 
intervengn una sentenza dl'l Magj3,rato ; io guisa cbe 
se ei andilSSe al Gran libro del Deliilo pubblico in lona 
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di una dìsposirione di legge. Icsse )3 stessa la pili le­ 
stuale di questo mondo, esso non darebbe esrruzione 
alla l·g~e po;i:hè non •i reputa giudice dell' applica· 
rione della stessa di cui debbono solo giudicare i ma­ 

. gi;trali. 
Applicando <ft1esto prineipio alla specie, ben si •ede 

cho ncn può incontrare nella esecuriune veruna diill­ 
coltà I' emendamr.nto che si proponeva doli' onorevole 
Senatore Fr.rrigni, percioccnè, quando 1i ta ali' aliena· 
rione, si ouerrà liberamente In !acoltò di potere alie­ 
nar~ la rendita, quando a :;iudizio dri magislrJli i beni 
immobili souopostl ai maggiorasch! dieno già essi elessi 
UD:\ surfìcientc cautela a tutti coloro che pnessero per 
avventura aver diritto il pensione, o esercitare quulsi­ 
votlia altra rngione sul m;•ggioraseo. 

Si avr~ anche f;t stessa racolt~ quando chi VUPI~ rare 
l'atien.nione offra aliri beni irnruooili snseeulv] d' ipo­ 
teca, L'ultimo raso 11i è poi quando si voglia conver­ 
lire una parte o lutto il p.·euo in acqvistc di immo­ 
bili per rimanere ipotecali in r:ivore di coloro che e­ 
sercitassere diritto ollcl pensione o a qualsivoglia altro. 
r:igione sopra i brni. F. io questo caso nnche morcè 
J~ di~positioni dl•I magistrat», l'agente di cambio inca­ 
rìcato detl'ulienaaioce, poiché, secondo le leggi che re­ 
golano la rendita sul Gran li'.iM del· Debito pubblico in 
S:ipoli , noo si ranno lras(eritncnli se aon per mezzo 
di agrnli di cambio che dJnno una cauzione: I' ag('nle 
di cambio deve procufire In vencJita 11 condizione di 
ril•nere paMe dt•I prrno p,.....o di sè, onde poi si 
facr.ia J'impit>g•l nel morlo che le p:::irli ahhinno conve· 
nuto ed il V 1gi~lrJlo autorizzalo. · 
Presidente. Il Senalor'' Ferr;gni ho In parolo. 
Seo;1tore Ferrigni. Rinunr.io alla parola pr.rrhè 

prerisomente •olevo dire quonlo ha s;à dello I' ooore- 
~ole Ministro. 

Presidente. L1 parola •polla al St•n•'ore Vi~liani. 
Senatore Vlgltanl. Mentre ringrJzio l'onore,·old Mi­ 

nislro r\iuit3 delle spicgaiionì da.le, le qu:::ili mi 3!;siru­ 
rano Jelln in;msistenia di quelle difficult~ che io te­ 
meva, pregherei ancora il Senato di voler C"oort>rmare 
la dicitura del proposto ar.ticolo alle '"~Si che rrgo­ 
!Jno il dr.uil,, pub!1lico nelle provin~e di !'fa1inli e Si­ 
cilia, r:os:cchè si accenni r.be si drhba far ronstare 
nelle rl1rmc pro~rit~ di quelle l11µ:~i dell'adempimento 
dello cautele iu.licate nel!' nrlicoh che ri viene pre· 
seolato. 
Presidente. Pre~o il Senato di ooscrvare che biso­ 

gn:::i ~Ji nr1icoli sicno rireciuti prr ccordioarli insieme, 
ooJe prirna di p.1s:1are ali~ squiilinio srgrèlo si po!'sa 
dao· lcllura ddl intero prog1•tto. 

Intcrrnso il Senato &o intende ri1nnnrlare la disrU$· 
siooc alla setJula di domani. 

l'ocl. ·A domani. 
!'residente. Domnni il Scnalo potrebbe con•·enire 

prima n•sli urnz;; pi.·r I• nuova loro coslituzione • per 
l'esame dci 1•rogctti di lrggo che soo..i gi~ slati d:stri- 

' buiti, e pool'ia in srdula pubblica pr.r I• definitiva vo­ 
tazione di quL'!lO arlicolo d1etro le tariazioni che po­ 
tranno combinarsi lra I' urDci~ centr•le cd il propo-. 
DC.tle. 

Se il s'énato acronse:nle, rimane CCn\'OCDlO per tlomani 
al mezzogiorno negli uffici. 

Voci. Al tocco! 'al tocco! 
Presidente. li Senato è adunque convocato al tocco 

negli urnci, ed alle ore dt1e in adunanra pubblica per 
la conlinun!;one d~lla disruRsione e dC'fioitiva vota7.ionc 
del progello. 

La Sl'dula è sch·lta (o.Ile ore 5 112). 

• 


